




Digitized by Google 


V 



Digitized by Google 




CONGIVRA 

Del Conte 

G I O: L V I G I 

DE FIESCHI 

Defcritta 

DA AGOSTINO MASCARDI* * 

Con Licenza de Superiori, e Trmlegìo . 


; '/-yi 

X '■* • • 

H* t:>I 

■Jf 


IjN VENE TIA , 1 M DC XXXVIL, 

Appreffo le Scaglie-'. 


Digitized by Google 



% 












RIVVLTIO. 

*> . • * ~ 


4 



AGOSTINO MASCARDI. 

H I precorre gli anni col 
Cenno arriua con la fama 
douenon giunge conlapre- 
fenza. Tanto debbo dir io 
di V. E. , che nell’ età pue- 
rile dà sì bei faggi d’inge- 
gno già maturo, Se adulto. Onde benché 
io poterti dalla qualità del merito paterno 
argomentare in V. E. vn indole generofa, 
r hò riconofciuta volontari ne" ragiona- 

& menti 
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pienti dì molti, che ammirano la Emaciti 
-del Tuo fpirito. Quello mi ha indottoa 
mandarle la prefènte operetta ,* in cui veneni 
do nominati due nobiiifllmi perfònaggi del 
iangue Tuo , (èntirà forfè per la memoria 
loro inimicargli (limoli alla fua creden- 
te Virtù :già che le antiche glorie della fua 
, ; Ca(à fanno, che V. E . per fua inftruttione 
non habbia necefljtà di fuagar fuori de' de- 
sertici Farti* 
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LETTORE 

OS'ì folu to di trattar per r vta d’ hi- 
fioria le facende d’ Italia da r vn fé- 
colo in qua 5 ne tu mi dei af tingere 
a dirtene la cagione per bora . Con 
che habilità io pojfa J oflener la per - 

^ fona , che <ve fio, farà giudicto tuo i 

tna con che fede tofia per fodisfare all’ obligo d' bon ora- 
to firittore , intendo ejfer mio pen fiero gratti [fimo , e fin- 
go! are. V oggetto della mia penna è la 'verità', laqua- 
le baurà ne’ miei fogli luogo incontaminato , fenica ejfer 
Violata dalle paffioni mal regolate . (Jofi prometto . So 
eh’ ella è madre dell’ odio , ma negli animi federati , che 
temono il rìfeontro di quella belli firn a 'vergine, non me- 
no, che gli occhi offe fi fugano gli fplendondel Sole. Nel 
rimanente gli buomini faui , e fpecialmente l Principi , 
non vogliono, che fi defraudi la fede publtca, e s‘ ingan- 
ni la Jfofìerità con le menzogne degli fcrìttorì . Qhe fi 
velie lor (Jafi, e ne loro maggiori fi trottano delle mac- 
chie, la colpa non è delC hijìortco, che le narra , ma dell o 
perfine, che le contra/fero , fi riducano alla memoria, co * 

me 
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mi più •veneràbili) & \nf allibiti hi fiorici) che fino ì 
Vangelipi , non lafiiano di ricordar e la negationedi Pie - 
ro j e l' incredulità di Tomafo,l’ vno capone t altro mem- 
bro sì principale del Senato Apoftolico. Ma dipelò yn al- 
tra volta . 

Fra gli accidenti notabili , che mi cadono J otto la penna 9 
nel periodo t che mi fono proporlo, ho eletta la Congiura del 
Conte Gio: Luigi de’ Fief chi, per dare •vn fàggio dell' o- 
pera . Perche non hauendo mai per lo pajjato poflo mano 
all' btfìorì a , non r vorrei cadere in qualche inconuewenz/L-, 
di fìile-i o et altro , che mirendeffe mutile la fatica. Quelle 
poche debolezze mie già publtcate nacquero a cafi ,fi et- 
tolofamente , per fruire all ' oc cafone, finzj. fine di fla- 
parle 5 come che pur fieno y fitte alla luce » In quelle il 
non rtufctr a proposto poco montana alla fiomma de miei 
penperi 3 che leprefero per traftullo . Ma t tmprefa, ch'io 
tento e indirizzata al ben publtco : porta fico la necefft - 
- tàd'ammaefirare t Lettori : conferita le memorie degli 
buoni ini nralorofi tedi e vna autentica tejhmomanza del- 
le cofe pafiate,pèrò •vuolejj'er maneggiata con elettione y 
e con prudenza in tutte le parti . Fleto fino sì temera- 
rio , che con difpregio d' yn fecolo tanto erudito mi poffa. l» 
indurre a public are ciò , che mi detta l'ingegno fenza^. 
t altrui cen fura . Laficio dunque ^vedere la Congiura del 
Fiefchì , e mi pongo come M pelle dietro la Tauola > per 
vdir ciò , che il mondo letterato ne dice . Nel che procedo 
con tanta ingenuità , che chiaramente protepo in quefte * 
carte, non foUmente di doucr ncèuere in bene gli auner- 

timenti l 
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tìmentfcbe mi verranno datile di fapeme grado agli au- 
tori) ma che farà grati torto al ben publtco c/dunque conti- 
feudo nel mio fcriuere difetto confida abilefion me ne farà 
motto^accioche iopoffa correggerlo nel rimanente dell'opra - 
Parrà forfè adalcmoy eh * to non douefft publtcareyna 
parte sì picciola d'ai n intero volume, Rifpondo > ck*_^ 
la Congiura del Fìefchi fritta nel modo , che qui fi leggz-j 
non e parte d * <vn tutto , mafia da fi , e nel corpo dell* 
hifloria fi vede fiotto altra forma ; non douendo io nel rac- 
conto vmuerf ale fminuz&ar tanto ogni particolare acci- 
dente • V intention mia è di fcriuere <vna compita at- 
tiene con le fue parti) per batter occafìonedi tentar in effa- 
tutti quei luoghi , che m n una lunga hifloria poffono ap~ 
pr e fintar fi. Ne ciò da me fi fà fin za, efimpio. tralafiio> 
gli antichi) e /peci alni ente quel di Saluflio , e filo ne ri - 
cordo vn moderno) ma di grandtffima auttorità , llSig, 
Cardinal Bcntìuoglio ha fritte m nofìra lingua alcune 
perette hi Gloriati con tanta eminenza 3 che neper lofi - 
le) nè per la prudenza io faprei defiderar di vantaggio* 
La dicitura è fempre nobile } e numerofa ; i concetti con- 
catenati) e propri}) le confider trioni piene di auuedimen- 
toi le fentenzje opportune grautffime j le concioni elo- 
quenti) (tj efficaci * Jn fiamma 'veggo in ogni lor parte 
vna maranigliofa mifìura d' eleganzjt) e di giudicto. Alla 
fomiglianzjt di quelle mi fimo fludiato di condurre /<£_*• 
Congiura del Fiefihi: tutto che di tanto io mi allontani 
dalla perfettion loro , di quanto rimane inferiore all ' ori * 
gtnale vn ritratto » 

Le 
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Te {oncìont faranno per ventura f limate lunghetto 
frequenti, lo baurei molto che dire in df colpa , ma ba- 
tti fola accennarti , eh* io mede fimo bo con fiderati i di- 
fetti ì e che non voglio far la dififa prima d' ydir le ac- 
cuf. Volendo dare vn faggio di tutto quello > che può 
cadere in littoria , face u a di me fiere incontrar ancbc~> 
le occafoni , che per altro fi poteuano lafcìar correrei e 
nella deliberatione cf <~vn negotio grauiffimo , doue fono 
contrarie le opinioni 3 non è cofi ageuole l’ vfctr di briga 
con fi parole , fe fi hanno a pefar le ragioni • Non per 
tanto mi rapporto alla fin ten zanche tu ne darai s laqua - 
le affettando auidamente , <s* a fine di rìceuerne gioua- 
mento ti prego a fomtniniflrarmì infieme quelle notitìc 9 
che pojfono ageuolarmì il camino. Nel che ti bramo dili- 
gente , & efatto , acci oche tu non babbi pofeia cagione dì 
dolerti di me , fe non trouerai nelle mie hi fiorie tutto 
quel che vorreflt , o nel modo che <v orse fi . lo parlo chia- 
vo,. chi vi ha interejjc yi penfi . Sta fimo , 


£gofti/io Mafcardi. 
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CONGIVRA DEL CONTE 

G I O: L V I G I 

DE FIESCHI- 

Deicritta da Agoftino Mafcardi . 

• i 

Sfrattano di quella materia il Foglietta , il Si gonio > il 
Campanacci , il Tsonfadio il T uano , @p molte 
fcritture priuatc 

ESPIRAVA, per beneficio 
diurno la Republica di Geno- 
ua dalle pallate mifèrie: per- 
che i Cittadini lungamente ug- 
uagliati non meno dalle difcor- 
die ciuili , che dalla domina- 
tione degli Stranieri , haueuano apprefo dalle 
proprie calamità Tvtile della concordia . Rior- 
dinato per tato il gouerno publico crelceuano 
à marauiglia le fortune priuatecefsédo che Tin- 

A duftria, 




Digitized by Google 



x Congiura del Come 

duftria , c le forze , che prima nel fomentar 
vicendeuolmentc le fateioni fi diffipauano, fi 
riuollèro pofeia ad vlo più configliatoj e Toro, 
che nella Soidatefca.òc in pafcerPinfatiabile 
cupidi tà de Goucrnatorf foraftieri fi difperde- 
ua , fù poi impiegato lodeuolmente nella mer- 
catura^ nel traffico . quàdo ali’ improuifo nac- 
que vn’ accidente grauiffimo, chepofe in forfè 
a Genouefi la riacquiftata libertà, e quali feon- 
uolfe lo fiato della llepublica. Quella fù l’hor- * 
ribile congiura del Conte Gio, Luigi de’Fie- 
fchi s P origine della qualqfà di mefiiere, ch'io 
ripigli da più alto principio. 

Ardendo fra PImperator Carlo Quinto, e 
Francefco Primo Redi Francia guerre immor- 
tali in Italia, Andrea Doria valorofiffimo Ca4 
pitanonelPimprefemarittime,feguìPinlegne 
Franzeli. col valore, e col configlio foftenne 
la riputatone, e promofle notabilmente gli in- 
tereffidi quella Corona^ fodisfacendoin vn té- 
pomedefimo alla tède,chedoueuaal filo Re* 
all 5 odio fieri /lìmo, cheportauaalla natione 
Spagnuola, peri fieri accidenti occorli nel Sac- 
co di Genoua. Ma perche è infelicità, fi può 
dir fatale de Principi il non far calò de {og- 
getti 
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Gìo. Luigi de Ft e f chi . $ 

gettlcminenti mentre fono pronti a’foruigij,. 
il Re con maniere poco diforete elàcerbò Y a«* 
nimo d' Andrea, miniftro alihora fi neceflà- 
rio . Non gli pagaua gli flipendij aflegnati, e 
dopo d’hauergli toltoli Principe d'Orange 
prigioniero di guerra, e ripoftolo in libertà» 
con defraudarlo del rifoatto douuto, chiede- 
ua fra gli altri con inftanza importuna, e con 
(uperbe minaccie il Marchefo del Vado , òc 
Afcanio Colonna, prefi in battagliada Filip- 
pino Doria Luogotenente d’ Andrea . Ma 
quello , che più d' ogni altra colà trafiggala il 
cuore di quel buon Vecchio, era la poca lede 
del Re neiradempimento delie promeife, toc- 
canti T vtile, e la riputatone de’ Genouelì. Fra- 
fi la Ci ttà di Sauona fottratta dalflmperio del- 
la Republica; lotto la protettone di Francia 
attendala a migliorar la fua conditone, per la 
commodità del Porto, che le fomminiftraua 
emolumenti grandi (lì mi, con danno irrepa- 
rabile della piazza di Genoua * Si dolfo di ciò 
molte volte Andrea col Re, fupplicandolo 
vàiamente , che in. ricompenlade Tuoi feruigi 
volefle redimire alla fua Patria quàto per ogni 
ragione le fi doueua* Y into il Re dall' honeftà 

A & della 
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4 Congiurò, del Conti ' 

della richieda haueuapromeflòal Doria di fò- 
disfarloj ma combattendo neiranimo fuoll ri- 
guardo della Giuftitia, elafperanza deli’ in te-. 
reflè,s apprefè finalmente alla parte peggiore, e 
rifolfè contro il douere di ritenerfi quella Cit- 
tà. Haueua veduto per ifperienza,quanto foffe^ 
ro inftabili i penfieri de" Genouefije quanto po- 
co fondamento egli poteuafare in quella Re- 
publi calergli affari della fua Corona in Italia. 
Imperciòche tiranneggiata dalle fattioni, e dai 
Popoiomutaua troppo ageuolmente la forma 
del fuo gouerno , fecondo la diuerfità degli im- 
moti , che preualcuano . Stimando per tanto 
neceflàrió a Tuoi difegni Phauer vn Porto à 
fua diuotione, commodo perle cofe di Lom- 
bardia, eieffe Sauona , e la diede à Monfignor 
di Memoranfi. Con quefta determinatione-* 
pareuagli d’hauer infieme pofto vn gran fie- 
no ali* inconftanza de Genoucfi, 6c ageuola- 
co à fè fteffo il cario delle file imprefc 5 per- 
che effendo la Città di Sauona vicina al Pie- 
monte , al Monferrato , & alla Lombardia, 
riufciua (cala molto opportuna non meno 
per le mercantie , che per le guerre . Onde 
poteva temerli, che fra pochi anni creici uta di 

repu- 
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^ Qio. Luigi de * Ftefcbì. J 

reputatione,edi ricchezze, non puredifiiialfeii 
traffico dal Porto di Genoua , ma pretendere 
del pari co'Genouefi il Principato di quelle 
marine. Doleuafidi ciòacerbamenteilDoria 
co’l Re, come (ingoiare amator della patria: 
ma quando finalmente fi auideeffcrdifutiii le 
fue querele, riuoKc Panimo a partiti più ne- 
ceflarij . Intiepidito per tanto nella diuotione 
del Re, andò a poco a poco rallentando anche 
nelPeflàttezza (ita (olita del (èruigio: & im- 
po(è à Filippino filo Luogotenente il modo, 
con chedoueua portarli nelPatmcnire . S'aui- 
dero ben tofto i Franzefì, che afiediauano Na- 
poli (òttoLautrech, del nocumento grandifi 
(imo, che riceueuano dalla volontaria negli- 
genza di Filippino : perche quel medefimo , 
che poco prima con valore incredibile haue- 
ua (confitta nel Gol fedi Salerno l'Armata Im- 
periale, non era poi baftantead impedire alcuni 
piccioli legnetti, che non entralfero in Napoli 
con vettouagiie : e quello fù il principio del- 
la mina di quelPimprefà . Venuta anotitia di 
Clemente Settimo Sómo Pontefice Pahenatio- 
ne del Doria dalla Coronadi Francia, aritmonì 
grauemenceilRe,permezo del Cardinal Sai- 

A ) uiati 
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t ** Congiura del Conte 

uiati flio Legato, cherimediafietofloal difòr- 
dine, dando fòdisfattione ad vn Capitano di 
tanta riputatone, ecosìpotente nelle cofedel 
Marei acciòche trapalando perfdegno a 1 lèr- 
uigi di Celare, non portaffe con teogni Iperan- 
za della vicina vittoria . Mandò di più il Secre- 
tano Sanga al Doria per mitigarlo, e fi offerte 
di condurlo àgli dipendi j fiioi, non per bifo- 
gno , eh’ egli n’hauefle , ma per afiìcurarfi , che 
vn’huomo fi vaìorolo, e di tanto momento al- 
le cote d’Italia 5 non paffaffeal fòldo di Celare. 
Si confultaua intanto nel configlio Reale que- 
llo impor tanti filmo affare. Vi furono di quel- 
li , che dipingendo il Doria per troppo Iliperbo 
nell’ vfò della Tua autorità , e dimando colà 
ìmpofiìbiie il guadagnarlo, configliauano, che 
fi facefie morirei per preuenireconvnafubita 
violenza quei di legni , che malamente per vie 
piaceuoli poteuano effere impediti , e priuat 
Celare di quell’ aiuto, che nelle congiuntu- 
re occorrenti farebbe flato molto importan- 
te . In tal conformità fi diedero gli ordini 
necelsarij , per quanto fi dille , à Monfignor 
di Barbigios , che te ne paffaua in Italia con 
carico d Ammiraglio . Il Doria in quello 

mezo 
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x»ezó conlàpeuole de trattati , defedando 
l’ingratitudine, e la perfidia con che dai Mini- 
Uri Franzefi erano i Tuoi feruigi ricompenfati , 
tenne prattica ftrettiflìma col Marchele del 
Vado Tuo prigione, di condili fi al lòldo del- 
l’Imperatore $ da cui accettato ben volon fieri, 
apertamente rinuntiò alPamicitia del Redi 
Francia, rimandandogli la collana, e l’ordine 
diS. Michele. Leprime conditioni della fua_> 
condotta con Celare furono quali fi poteuano 
Iperare da vn Cittadino amantiffimo della Pa- 
tria jcioè la li berta di Genoua lòtto la protetta- 
ne Imperiale, e la luggettione di Sauona al do- 
minio de’ Genouefi > lenza le altre Ipettanti 
principalmente ali’vdle, Stalla riputatone lua 
propria. a rilòlutione del Doria riluegliò lì 
fattamente l’animo del Re, fin’ all’hora fopito , 
j:he volendo correggerei trafeuraggine palla- 
ta con la prelènte follecitudi ne s’ingegnò fubi- 
to di richiamarlo con partiti honorati . ma era 
hoggi mai inutile il pentimento . perche il Do- 
ria tutto inten to à liberarla Patria dal giogo de- 
gli ftranieri , non ammetteua eonditione alcu- 
na , che potelTe ritardargli lelTecutione de 
Puoi difegni.il Re nondimeno altretanroimpa- 
w . A4 dente 
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S CongiUrà del Conte 

tìente in deliderarlo, quanto eraftato negliger** 
te in trattenerlo, con diminutione del decoro 
e della Maeftà, dilcefead offerirgli volontaria- 
mente tutte quelle fodisfattioni che tante vol- 
te gli haueua per lo palla to negatele quel che fò 
peggio» fenza tentar prima per viad’ amici lè- 
eretamente la difpofitioncdeir animo del Do- 1 
ria,efpofèla dignità Reale all'ignominia della 
repulfà. la quale effóndo venuta molto ri (biu- 
ta, e precilà, non è credibile quanto riempiefle 
T animo del Re d’ amaritudine , e di vergogna . 
accidenteche non di rado vien offeruato nelle 
Corti de* gran Signori, forfè perche falcinati 
dalla potenza Rimano la lor fortuna non efler 
bifognolàd'alcunoiò perchela prefenza dimi- 
nuilce il creditodegli «uomini legnatati : òper 
Pabulo inuecchiato di tenere in pregio le per- 
lone,che vengono di lontano, come che affai 
inferiori di merito a quelli, che vlàno alla gior- 
nata con noi . 

Stabilitoli dunque il Doria con dodici gale- 
re al feruigio di Gefare, applicò fubi to P animo 
più da vicinoaila libertà della Patria , eh" era in 
ogni tepo Hata Pvnico oggetto de" Puoi pélìeri . 
Si trouauaalThora la Republicain preda alle 

voglie 
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Vogliede Popolari 5 i quali non ponendo la dift 
ferenza douu ta fra la priuata licenza, e la publi- 
ca libertà, (òtto nome del ben comune fomen- 
tauanocoi tumuIti,econ l’armi le palfioni par- 
ticolari: e quando vna fattione lìfentiua inde- 
bolita di forzeproprie, ricorrendo all' aiuto de- 
gli dranieri, introduceua nella Città nuoua 
formadi reggimento . Quindi lì videro vicen- 
deuolmente cacciati dagli Adorni i Fregoli, e 
da' Fregoli gli Adorni rchiamati, e rimofli i Go- 
uernatori del Duca di Milano 5 accettato piu 
volte , e fcofTo il giogo della dominatone 
Franzefe. Siche nel corpo della Republica lì 
mantenerla Tempre aperta con la mutatone 
de’ medicamenti la piaga, c haueua bilbgno 
d’ edere vna volta labilmente faldata con la 
concordia . A tutto quello riguardando il 
Doria, s’accodò con le lue galere a Gcnoua, 
per dar calore alla buona volontà di coloro, 
che inlìeme con lui difidcrauano la fallite 
commune: nè s’ingannò punto ne’fuoi pen- 
der i . Imperciòche molti Cittadini già fianchi 
dalle calamità delle pallate difeordie, & afflitti 
dalla pedilenza , s’eran riuolti a più aiuta- 
li configli, bramando yjna buona, c codante 

vnione, 
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*° Qmgtura del Conte ; 

vnione . Reggeua allhora la Otta in nome del 
Re di Francia Teodoro Triuulcio huomo di 
chiarilfima fama : il quale hauendofi ne’loura- 
ni maneggi di guerra acqui ftato nome di Ca- 
pitano non meno valorofò,che configliato, ca- 
gionò tanto maggior marauiglia negli animi 
di chi lo conofceua, quanto paruequertaattiò- 
ne men corrilpondere alla lode meritata delle 
altre. Imperochequantumque intendere idi- 
feorfi, e dilegui de Genouelìefiere indirizzati 
alla pace , non* fi prelè però gran cura di diftur- 
bargli : ò perche ftimalfe ciò edere vna pura ri- 
conciliatione di prillate inimicitie fra le fami- 
glie nobili, e popolari :ò perche fidandoli trop- 
po nelle forze del Re, enei fuo proprio valore» 
non temelle qualunque mouimento de’ Geno* 
uefi^ non intendendo come l’imperio di Geno- 
ua portogli in mano dalla difunioneciuile gli 
poteua ertcr tolto lolaméte dall’vnione. Valen- 
doli dunque il Doria no meno della buona di- 
fpofitionede’ Cittadini, che della opportunità 
inauedutamente datagli dal Triuuitio , attelè à 
condurre à fine l'imprelà : laquale gli riufei tara- 
to felicemente, che lènza Ipargimento di fan* 
gue ottenne la Città, cacciandone il prelidio 

Fraa- 
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Franzefè. Riceuuto con legni di allegrezza 
incredibile da’Genouefi, e perfualò damolci 
ad aprire il fèno a’fàuori della fortuna, che 
gli ofteriua il Principato della Liguria , co ani- 
mo luperiore alle mondane felicità lò ricusò. 
Indi con parole grauiflime, e degne d* vn Padre 
della Patria elòrtò i Cittadini à riconofcer fi- 
nalmente fc ftelfì,Scamantenerenell auueni- 
re la libertà, della quale egli faceua loro libe- 
riamo dono, deponendo quelle diflenfioni, 
che haueuano tenuta la Patria per tant’ anni in 
continue milèrie. Polla Genoua in libertà non 
’fò malageuole ottenere anche il cartello, nel 
quale s'era ritirato il Triuultio* ©domar con 
P armi Sauona: iicui portoinipena della ribel- 
lione fù riempito, con affondami due grandifi. 
fimi vafcelli . Obligata la Città di Genoua per 
tanti , e fi fegnalati beneficiai Doria , difiderò 
di moftrar legni efficaci di vera gratitudine a 
nome commune:onde conceduti a lui ,6ca* 
difcendentinobililfimi priuilegi ,gli erelfe an- 
che vna ftatua di marmo lunigiano, nella cui 
bafe furono intagliate alcuneparole, che lo di- 
chiarauanoautore della pubhca libertà. Capo- 
tta poi col configiio dd mcdefimo Andera vna 

forma 
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forma di gouerno diceuole ad’vna Republidt 
libera, cominciò a rifiorire in quello flato l' an* 
tico Ipicndore. £c egli dopo molte gloriolìfi- 
fune i mprefe ritiratoli già decrepito , per ripo- 
rre, alla Patria, godeua nel Peno dì lei del frut- 
to delle vittorie, e della quiete , ch'egli medefi- 
mo haueua cagionata . Tcneua in ma compa- 
gnia Giannettino figliuolo di Tomaio Doria 
fuo cugino giouane lpiritolò,e di conolciuta 
virtù: ilqualeadoprato inmolte fattioni fiotto 
la condotta d' Andrea, haueua meritato col 
fiuo valore d’elfier adottato per figliuolo da lui* 
e defilatogli fiuccefiòre nel Generalato del 
Mare per conlèntimento di Celare . Onde tra 
per la qualità di così eccellente perfionaggio 
flimatiffimo da tutti i Principi , e ricco non 
meno di vera gloria, che d’ oro * e per la riue- 
renza , in che P naueuano i Genoucficome pu- 
bico benefattore, era la cala di lui frequenta- 
ta alPvfo non di lèmplice Cittadino, ma di 
gran Signore . Quelle colè da me lòmmaria- 
mente delcritte per quanto por taua il bilogno 
di quello luogo, furono la cagion vera della 
congiura di G io. Luigi, come s'anderà diui- 
fando; còefiempiomemorabdea tutteleCittà 

libere 
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lìbere delFincredibil danno, ch'apporta alle co- 
lè publiche la maggioranza de' Cittadini emi- 
nenti , quantunque virtuofi , e difcreti 5 e della 
nccefficà , che mortegli Ateniefi à promulgar 
(àggiamente la legge dell'oftracifmo. 

- Inuidiauano la felicità commune de' Geno- 
uefi , e la priuata del Doria Paolo Terzo Som- 
mo Pontefice fucceduto à Clemente, & il Re 
di Francia : perche dall' erterfi quejla Città fòt- 
tratta dalla lemmi de' Franzefi , e porta lotto la 
protettioìie di Celare nafceuano grandilfimi 
oftacoli per le cofedi Milano, lequali hauereb- 
be il Pontefice voluto veder fauoreuoli al Res- 
tosi per raffrenare in qualche maniera la po- 
tenza di Cefàregià formidabile à tutti , come 

f >er vendicarli dell'impedimento riceuuto da 
ui nell'acquiftodi quello rtato per vno della 
fua Cala . Ne poteuano lòffrire , che il Do- 
ria vnico autore, e promotore di quello con? 
figlio le ne ftelfe in honorato ripolò , Ipetta- 
tore delle Iciagure degli altri . Senza che ha- 
ueua Paolo altre cagioni di mala volontà con- 
tro di lui , le quali gli erano piu tenacemente^ 
imprertenell' animo , perche fi fòndauano nel- 
le ingiurie priuate , corlè vicendeuolmente fra 
v.-. loro. 
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loro, T origine delle quali fernendo alla mia- 
intentione non mi farà graue di riferire. Im- 
periai Doria Vefcouo di Sagone lafciò mo- 
rendo vna ricca facoltà nel Regno di Napo- 
li, e ne fece herede Andrea Tuo parente, con 
l’aiuto del quale l’haueua acquiftata $ con 
carico però di folleuar la pouertà d’ alcuni fiioi 
Congiunti polli in bada fortuna. Mai Mini- 
Uri del Papa, pretendendo tutta Pheredità e£ 
fcr deuoluta alla Camera , per ragion dello 
fpoglio , ri andarono fubitamente al pofleflo , 
etèrei tando con tanta rapacità, e con termine 
d’ indolenza fi grande l’officio loro, chepare- 
uano più toflo publici ladroni, chelegitimi 
collettori. Fece il Doria arriuare all’ orecchie 
del Pontefice il mal modo tenuto da’ Tuoi Mi- 
niftri,e le ragioni, che egli neli’heredità preten- 
deuaj le quali nondimeno da’minidri Camera- 
li non approuate, modero Aledàndro Cardinal 
Farnefe Nipotedel Papa , ad’ offerirgli cortefe- 
men te la pretefà heredi tei, quando la voleffe ac- 
cettare indono da lui. Sdegnato il Doria per 
quella in tempelliua liberalità d’vn Signore per 
altro generoso, e non fòlito a donar l’altrui, e 
{limàclola oltre modo ingiuriosi alla Tua buo- 
I ; v na 
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na giuftitia, Se indegna delle fuequalità, deter- 
minò con pericolofo configlio di tenere vna 
firada pi ù con facen te alla paifionc d Vn fòlda to 
vendicatiuo,che alla.folita pietà deir animo 
fuo. Scoperta pertanco lafuaintentioneaGia- 
nettino gli diede ordine, che pigliale legale- 
re del Papa, e le conducete a Genoua, come fu 
fatto. Trattenutele alquanti giorni nel Porto, 
di propria voglia le li berò,con tentandoli d'ha- 
uer mofirato al mondo, -die non gli manca- 
nano nè le . forze, nè Panimo per rifènjtirfi, e 
donando alla maeftà del Pontefice quel di 
piu, c haurebbe potuto fare per compimen- 
to della vendetta . Fù opinione dTiuomini 
intendentiffimi, che il Doria con grande au- 
uedimento non trattenere piu lungamente 
quelle galere ,-non tantoadinflanzade’Geno- 
uefi, chenello flato del Papa erano perciò mal- 
trattati , quato perche eflendo minillro fi prin- 
cipaledi Celare, non voleua impegnare P au- 
torità del Principe, in vendicare V ingiurie fue 
proprie : per non confonder lecofèpublicheeo 
le priuate, Raccendere per leggieri cagioni te- 
merariamente vna fiamma , che non fi farebbe 
perauenturaeflinta fenza gran fàngue. 
n » Com- 
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• Commolfì dunque il Pontefice èd' 1 Fran- 
zefi da i riguardi così publici , come priuati , 
ftauanoconT animo tute' intento per far na£ 
cere in Genoua tal nouità,chelòmminiftra£ 
iè qualche apertura ìall* elècutione de’lorodii 
fegni . E perche haueua il Re tentato infeli- 
cemente di ricuperar con farmi quello (tato 
per mezo prima del Conte di S. Polo, e poi di 
Celare Fregolo; fu cagione , che i Genouefi ve- 
gliaflfero più diligentemente per la conlèrua- 
tione della liberta, òc incendeffero elfere inuin- 
cibile la Città loro , fe la difeordia de' Cittadi- 
ni non la tradiua. Ma quella opportunità, che 
non fàpeuano rinuenire fu lor propolla dalla 
fortuna, non ancora interamente placata al- 
le colè de’ Genouefi. Gio. Luigi de Fiefchi 
giouane di grand’animo , e di penlìeri turbu- 
lenti llaua aìlhora farneticando, comepotefi 
fè migliorare di riputatione, e di grado. Era 
nato coftui della nobililfima Cala de’ Signori 
di Lauagna, ricco non meno di adherenze, 
edilèguito,che di Valfalii, e di fiato. Non 
contento nondimeno della conditione hono- 
ratilfima riceuuta in heredità da’ maggiori, fi 
lafciaua rapire dalf impeto dell’età , edall 1 am- 
binone 
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bidone (male ordinario de’ nobili) a fperan- 
zepericolofè. Fin da giouanetto diede mani- 
felli legni d’vna immatura ferocia 5 da i qua- 
li ritraevano gii huomini faui , che egli cre^ 

1 fceua al dilturbo della tranquillità della Pa- 
tria . A’ così perniciolì llimoli della natura 
s’aggiunfe vna pellima educatione , pelle inla- 
nabiie deir età giouanilejperchequantunque 
gli fulfe dato per Maellro nelle buon" arti Pao- 
lo Panfa , huomo dotti (Timo , e di collumi ho- 
norati, coloro però che più domelticamente 
trattauan con lui erano federati : l’arte loro 
s'impiegaua in nodrir con ladulatione nell'a- 
nimo di Gio. Luigi, iperuerfi dilègni di colò 
ntròue , nomandogli nobili , e generofi. Ne 
mancaua la Madre di aggiungere, come fi dice, 
legna alP incendio nafeente . perchepiùambi- 
tiofa,che configliata pungeua fouente lanimo 
del feroce figliuolo con amarilfimi detti , quali 
* che egli inuilito nella priuata fortuna, degene- 
rale da’ fuoi maggiori, che nella Patria , e lùori 
hebbero. tèmpre luogopiùriguardeuole.E per- 
che ad’ vna mole cadente non mancafie forte 
alcuna di violenza per atterrarla , fi diede Gio. 
Luigi , per configlio de’ fuoi amici , a legger di- 
4L-Ì-P. B ligen- • 
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ligentementela vita di Nerone, la Congiura di 
Catilina, e 1* operetta del Principe di Nicolò 
Macchiatilo . Da quelli libri lènti pian pia- 
no inoliarli nell’animo la crudeltà, la perfì- 
dia, eDamore dei pnuato interdlè fbpraogni 
ragione humana, ediuina. lequali coleammi- 
randoegli, edeteflando in fè lleflo come inde- 
gne di Caualiere, le fcusò poi con P effèmpio 
de’ grandi ,riceuuto dagli huomini, che pro- 
fetano d’intender le materie di Stato. Tanta 
forza hà nel bene, e nel male quel, che viene 
fcritto da perfòna eloquente, 6t habile aper- 
fuadere, cheinlenlìbilmente mutala volontà 
di chi legge. 

.Penetrate le qualità di Gio.Luigi da coloro, r 
cheinuigilauano a cauar vtile dalle mine de’ 
Genouefi lo credettero inftrumento molto op- 
portuno per il loro impor tàti/hmo affare. S'in- 
gegnarono perciò di (limolarlo in diuerfì tipi, 
proponèdogli vtili, &: honori gradi (lìmi. I pri- * 
mi, che in'nomede’Franzelì tentaffero quella 
prattica furono Celare Fregolo, e Cagnino G5- 
zaga^come fi rifeppenon moitodopo, per certe 
Ieri cture venute in mano del March efe del Va- 
llo Goueinator di Milano in nome di Celareul 

quale 
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quale difiderofò di preuenir con la cautela i di - 
(ordini, che poteuano perturbare la quiete 
d’ Italia, fece auuifato il DoriadeYuoi fofpet- 
ti, lènza trouar luogo di fede nell'animo di 
quel vecchio, preoccupato già dall* amore di 
Gio. Luigi ,edalle proprie opinioni.fondate sii 
Tincertezzadi vàni (lime congetture. Lapro- 
feguì pofcia Guglielmo Bellai Miniflro prin- 
cipaliffimo del Re di Francia, per mezo di Pier- 
luca Fiefchi. Nemancaronó dall’ altra parte, 
comefidifTe,grvfficij del Papajin virtù de" qua- 
li trasferitoli il Conte a Piacenza, doue rifcde- 
ua Pier Luigi Farnefè figliuolo di Paolo, con 
titolo di Duca di quello Stato , comprò da lui 
quattro Galere a prezzo moderato*, con efpreL 
là conditione di riceuer dal Papa (ufficiente 
ili pendio , per mantenerle. PafTatofene per 
quello effetto a Roma , e riccuuto da Paolo 
con legni di particolariffimo amore, e confi- 
denza, ageuolmente ottenne quanto brama- 
ua. Quando però la vendita non fìa fiata fi- 
mulàta , come alcuni credettero , per non ha- 
uer voluto il Pontefice affiftere fèopertamen- 
tealP imprefà del Fiefchi predandogli le gale- 
re. Sò beniffimò, che alcuni fcrittori libera- 
li a noi! 
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no il Papa , 6c il Figliuolo dall" infàmia di hauef 
folleuatoGio Luigi contro la Patria, co’l tefti- 
monio d’ Apollonio Segretario molto confi- 
dente del Duca 5 il quale ritenuto prigione a 
Milano , e con acerbi tormenti interrogato fo- 
pra di ciò da D. Ferrante Gonzaga, negò Tempre 
conftantemente ch’il Duca , òc il Pontefice na- 
nefTero hauuto parte nella congiura del Fiefc 
chi . Ne io mi prendo cura di contradire , ado- 
prando le congetture alP vfò de* Declamatori . 
certo è che in quel tempo l'opinione vniuerfàle 
aftermaua edere vici te di RomaPvltime rifolu- 
tìoni di Gio. Luigi : & i Mmìftri di Cefare ten- 
nero ciò per cofa sì mani feda, che dopo la mor- 
te del Duca'di Piacenza lo rinfacciarono^ Ca- 
millo Orlino, mandatodal Papa a Cefàreper la 
reftitutione di quella Città . Anzi il medefì- 
mo Andrea hauendo riceuuto vn Breue del Pa- 
pa in condogiienza per la morte di Giannetti- 
no, parendogli d’eflfer da quella mendicata ce- 
rimonia fchernito , non fè rifpofta 5 fino a tan- 
to che vccifò da’ Congiurati il Duca di Pia- 
cenza , prefò il medefimo Breue , e cangiate 
le parole , che paruero necefTarie , lo riman- 
dò al Papa folto termine di condogiienza^, 

. .. * ‘ pe* 
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per H morte del Duca . 2F ben fuori d' ogni 
córttrouerfia,che i Franzefì di huouo in Ro- 
ma Io fòllecitaffero al-T efecutione *di quei di- 
legui , a' quali s’ era moflrato inchinato. Per- 
che Agoftino T ri uultio Cardinale, e protetto* 
re di F rància , confàpenole dellè diligenze vfà- 
te dà gl’ altri Miniftri del Rè , e poco prima da 
Piero Strozzi , mentre paflaua peri monti vi* 
cinicon F eterei to in Piemonte, non yolle-a 
mancare anch’egli di pàlefàre 11 filo zelo nel 
ìèruitio reale. Abboccatoli per taiitoconGio: 
Luigi, e co nociutolo auido di glorià > è fama , 
che gli parlaffe in quella maniera.- •* \. ) . 

- Se la fortuna fuffe Rata propitia alla VTK 
flra virtiWCiowane hóbihmmo , haurei oc- 
eafiofie di rallegrarmi con voi , veggendoui 
in altro flato , lungi dalla mediocrità della 
vita Cittadinefca . Mà poiché la maluagità 
de’ tempi non vguaglia in voi co’l merito la 
mercede, riceuete in bene F afletto, con che 
compatito alla voflra conditione , &: infic- 
ine con tutti i buoni vi difìdero auuenimen- 
ti migliori. Il voftro nafeimento accompa- 
gnato da fpiriti si generofì v'han fatto degno, 
che per ben comune ognVno vi brami grande: 



r 
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ma* io; fri gli al crii* che .per la qualità de' miei 
carichi miro più dà vicino gli affari del mon- 
do , vorre'P veder aperto al valor voftro vn tea- 
tro più nguardeuole. Sete nato in tempi tan- 
to calami tpfi » Trite nella vóffra Patria non v' à 
lecitod’afpirarc a luogo molto eminente: per- 
che ridottafrad vna ciuile vguaglianza , e fco£ 
fa l’ubbidienza del Rèdi Francia non vi (off ri- 1 
rebbe^ènon (èmplice Cittadino, oltre chcr 
Andrei ; é^Snhcttino Doria, (otto noma 
dellà pùblica^tibertà de’ Genouefi , hanno si 
(labri mertte fondata lalor potenza, che la mag- 
gior <20ticofcdia del publico e riporta in (èruire 
alfe voglie loro.; Cosi quel popolo per (è fteffo 
gaftiga la cieca rifalli tione di (bttrarfi dal do- 
minio vn grancjirtimo Principe, col (ogget- 
tàrfì indegnamente alla tirannia di due prilla- 
ti. Spalleggiati cpftoro dàlie forze di Celare 
(àcùitòrna bene il prefente (lato de Gen mie- 
li ) e formidabili per vii buon numero di Va-? 
(celli, c 3 hanno nel porco , non (offriranno mai 
vn'animo nobile,e nlbluto: (limeranno la vir- 
tù de 3 Cittadini eminenti pericolofa alla cre- 
(cente fortuna della forcala: rivarranno degli 
ambi tioli nomi di Padri deila Patria , e riftora- 

tori 
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0On dette perduta libertà conceduti ad’Andrca, 
per opprimergli h uomini piu magnanimi col 
preteftodel ben commune Onde vn par voftio 
lòtto T imperio di coftoro farà pi ufi curo del'* 
V ingiurie, che della vita . E fef in' hora non fi 
lòn veduti i difordinuch’io v'accenno, lène 
riporti la cagione alla grandezza non ancora 
adulta de" Doria , 5 c in gran parte alla mode- 
rationc d’ Andrea , che raffrena gl* impeti mal 
configliati di Giannettino . Coltui orgoglio- 
fi), e di natura impotente veggendofi cinto di 
forze proprie, e per Y importanza della fua ca- 
rica riuerito dalia giouentu nobile deilaCittà, 
che coite non ter à lecita a’ fiKKMcapiicci ? cre- 
dete forfè, chela vaftitàdi quell'animo fi la- 
miera riftringere dentro a’ confini del ragio* 
neuole Scredete, che la fece del dominare irri- 
tata dalla vicina Iperanza scilinguerà lènza 
bere il fangue degli Innocenti ì credete che 
contento di quella maggioranza, che la fortu- 
na fua partiale,e la Iciocchezzade'Cittadini gli 
han conceduta, vorrà morire col folo nome 
di Gtennettin Doria > Io per me non lo credo. 
Non è d animo si moderato , che teppia , o vo- 
glia porre il freno ali* ecceipua felicità, afpet- 
$ B 4 ta 
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ta egli , per quel ch’io ftimoja morte d’Andre^ 
la quale non può effer molto lontana: allhora 
contam i nido con vna federata inuafìonc tut r 
ti i benefìci j fatti da quel vecchio alla Patria fe 
n’vfurperà la padronanza affoluta. A quello 
fine cflendo già impodedato dell’ animo dd 
Nobili, và hora nutrendo nell’ otio , òc in* 
gradando ne* guadagni della mercatura la Ple- 
be, acciò che difufàta all’ardire, & all’ armi, 
non ardifea di far contratto. Cosi nafeondb 
opportunamente il Tuo penfàto parricidio con 
l’apparenza della quiete ciuile. Ma conce* 
diamo , che la Diuina prouidenza cuftodedefc 
la Republica gli troncade quelli difegni , la fi» 
la continuatione nel grado, c' ha sì fublimè* 
di quanto feorno dourebbe edere a eli altri 
Cittadini ben nati ? Qualragion vuole * che 
in vna Patria liber^^doue tanti Signori in 
niuna partea lui inferiori per nafeita,fc per v» 
lore fi trattanopriuatamente,eglrfoloie ne vi* 
ua ad’vfo di Principe, e fUperoamente come 
iuoi lerui tori vegga tutti gli altri pendéti dalla 
fua voce? Qual legge di ben’ordinata Republi* 
ca loconfente?Qual vfodi nationc non barba- 
talo permetteva qualeiiiiloriadi popoli ciudi 
f 4 • fileg- 
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81 cg^>; Se voi fin hora non haueteprouato il 
vilipendiodi quell’ altiero, habbiattene obligo 
alla tenerezza d.cgli anni voftri, non al buon 
’coftumedi Giannettino. neir auuenire a voi 
ancora fopraltanno le communi mi feri e. Voi, 
voi dico in compagnia degli altri farete vedu- 
to vifitarlo, accompagnarlo,e feruirloj e Gian- 
hettino potrà cotare irai trofei dtlla fuaintol- 
lerabile temerità, che Gio. Luigi de’Fiefchi, 
Contedi Lauagna, e Signore di tanti popoli, lo 
corteggi, lo riuerifca,F inchini . Quanto me- 
glio farebbe, che dettando F ani mo a rifolutio- 
ne degna della Patria, dèlia famiglia, e della 
virtù voftra,liberafte tutti gli altri, evoiftef* 
fò daquefFmfamia? è forfè per mancami me- 
20 opportuno quando il vogliate ? non parti- 
rete di Roma , che vi farà fòmminiftrato ogni 
bifogneuole aiuto . Vi prometto fin hora l’a£ 
lìftenza del Re di Francia con le fue forze . 
In Genoua la moltitudine tempre nemica 
de’ Nobili vi farà fpada, e feudo. Giannetti- 
no addormentato dalla buona fortuna ca- 
drà facil preda delle voflre arti 5 I voftri Rid- 
diti , c quelli del Duca di Piacenza vi di- 
fendeianno dalla fo»a di chi ardiifc d’ op- 
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porfi. In soma tutte le colè v* inuitàho'alla via- 
toria: manca la foladecermination voftra, non 
per cobattere, ma per trionfare, Cofiderate che 
vi bifogna, ò comandare , ò fcruire , ò forni for- 
midabile a gii altri, ò viuere in perpetua paura* 
Non poccua il Triuultio ferir 1* animo di 
Gio. Luigi in parte più lènfitiua: perche giù 
vn pezzo priftia inuidiando la grandezza de* 
Doria , guardaua Giannettino come vn rim* 
prouero della fua propria viltà : onde hauendd 
già la volontà ben di (polla, fu ageuole, che 
col fomite delle parole del Cardinale conce* 
pifle Tincendio. In tele perciò auidamente le co- 
drioni , che gli fi proponeuano in nome del 
Re, e gli paruero da non dispregiarli, e furo*» 
no le lèguenti . > v ' o rr à 

Che mbico pattato al foldo Regio riccuefi 
fe il danaro, per mantenimento di fèi galere; 
che gli follerò accurati gli ftipedi perdugeni? 
huomini da porfi m Prefidio nella Rocca di 
Motobbio $ che folle dichiarato Capitan di Ca- 
ualli j che gli s’attègnattèro dodici mila feudi 
Fanno per lùa prouifione. le quali condìtioni 
non molto dopo gli furono ratificate d a ordine 
Regio da O.Giouanni Caracciolo Principe di 

Melfi 
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Melfi fiiorufcito di Napoli . Dato buòna spe- 
ranza di Se non meno con Palteratione cono- 
Scinta in lui dal TriuuItio,checon le parole, ri- 
ferbòVvItima rifolutione fin al ritorno in Ge- 
iiouas òperche non fotte ancora de tro di (è pie- 
namente Sodisfatto, ò per conferir più a bel- 
l’agio coTuoi amici il modo da tenerli neli’im- 
prefà, che difègnaua. Giunto a Genoua fi diede 
piu diligentemente ad' otteruare gli andamen- 
ti di Giannettinojperchequantunquelo Splen- 
dor della famiglia Doria deriuatte principalme- 
te dalla perfòna d’ Andrea , nondimeno perche 
piùfòno gli adoratori del Sol nafeente, tutti eli 
occhi della Città erano in Giannettino riuolti. 
Quatti haiièdo aecfctffciuta la naturale altierez- 
*zà. con l’educa tion militare,e riuerito per 1* ani- 
mi ni lira rione di venti galere , e perla mccettio- 
ne detti natagli da Celare nella carica d’ Ammi- 
raglioj infuperbito di più per molte prouc fat- 
te del fuo valore, haucua imbeuuti fpiriti a£ 
fai maggiori della conditione Cittadinefca : 
onde non curando d’acquiftaifi con la corte- 
sia quegli animi , che credeua effergli obliga- 
ti dairinterette,più prcmeuanell’oltentatione 
delle file forze, ciie nella beneuolenza della fua 
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Patria . Era perdo in odio del te fettìon popoli: 
re: e la giouentù nobile , che lo feguma riguar- 
dauaanzi 1* vtile,chcpoceuadaluifperare, che 
le maniere, con lequali trattatia con tutti . An- 
che con Già. Luigi vsò taihora termini con tu- 1 
maci,e pieni di fallo $ da quali irritato quei 
Giouane tanto fu lontano da fàriclo amico co 
lordi n aria feruilità,che più collo incarnamene 
te diè qualche legno di vederlo mal Volen tieri! 
e per inoltrare di non hauer bifognodi lui irt 
quelle colèmedefime, che Io faceuano piu ri- 
guardeuole, comprò come dicemmo, dal Du- 
ca di Piacenza quattro galere, con infinito di, 
{piacere di Giannettino . Il Cardinal Triuultio 
intanto, noa volendo col defiltere dalle file di- 
ligenze corrompere la fperanza, c’ haueua di 
guadagnar Gip. Luigi, econofcendo che nel- 
le rifolutioni importanti la natura de’gioua- 
ni vuol elTer prelà feruente ; per non lalciar in- 
tiepidirei! calore deTuoi offici j , mandò àGc- 
noua Nicolò Foderato CaualierSauonelè,pa- 
rente del Con te . Quelli rinouando le inltan- 
ze, 6t accrelcendo le promelTe del Cardina- 
le, Ipinlè finalmente G io- Luigiad'vnaelprefc 
fa dichiaratione , di voler alliltere all' armi 

Fran- 


jOoqIc 


o 



Gi&. Luigi de * Fiefìhi. 2 $> 

mi Franzefi, pcrridur Genoua lòtto il coman- 
do dèi Re, con alcune condi rioni fauoreuoli al- 
la Tua propria grandezza. Già partiua il Fodera- 
to alla volta di Roma , per far ratificare, e fòtto- 
fcriuere le capitolationi da quei Miniftri , che 
dal Ren J haueuano l’autorità s quando il Con- 
te conferito il negotio con alcuni fuoi confi- 
denti , ne fù liberamente riprefo. Richiamato 
perciò frettolofàmente colui , e rihauuto lo 
fpaccio,pofe in confulta lafòmma de’fuoi pen- 
fieri . Tre furono le perfòne , chea così fèria de- 
liberationeinteruennero, Vincenzo Calcagno 
da Varefè feruitorcohfidentiffimo del Conte, 
e cuflóde fuifcerato della vita di lui ; Raffaei 
Sacco Iuriiconfìilto Sauonefè , di cui fi valeua 
per Auditore, e per Giudice nel fuo Rato 5 e 
Gio. Battifta Verrina Cittadino di Genoua-j. 
Coftui ottenuta per la vicinanza della fuaca- 
fàa quella de’ Fiefchila familiarità di Gio.Lui- 
gi , come attutiamo s’ingerì pian piano negli 
intereffi di lui 5 e difègnando di foftener con 
l’appoggio del Conte la fua cadente fortuna, 
procurò ,d J obligarfèlo con {occorrerlo di da- 
nari , e quello che è piu confiderabile , con 
infinuarfi nella participatiQne de*’ più ri le- • 
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uanti fcgreti . Èra di animo vado, e riuolto a 
gran cole: nemico implacabile dellanobiltà, 
così per ragion di fettione, come per ingiurie 
particolari . Ne poteua appagarfì dello dato 
prefènte della Republica , in cui in riguardo 
d’ Andrea Doria,edella riforma del gouerno,i 
Nobili per tanto tempo efclufi dall’ ammini- 
dratione, erano rientrati nel loroantico domi- 
nio , fèn2a lafciare fperanza alcuna al Verrina, 
di poter hauer parte nella Republica . Aggiun- 
geuaiì aquedi rifpetti la fcarfezza delle facoltà 
confumate da' debiti 5 dimoio potentidìmo a 
gli animi fenfitiui per ‘abbracciar difperata- 
mente ogni pazzo condglio $ cosi per Pìncom- 
rnodità prefènte, come per la memoria delle 
paflàte comodità . Vcggendo dunque il Ver- 
rina di non poter lungamente occultar le fue 
piaghe nel fereno della publica tranquillità, 
bramaila dinafconderlenelP vniuerfel confu- 
fione della Patria . Perche fé la penfeta fcele- 
raggine veniua accompagnata dalla fortuna, 
egliinnalzaua marauigliofemente la dia con- 
ditione,e fé pure era fetale, che egli penco- 
lai, congiungendo la dia mina con Peder- 
«ùnio degli altri , e morédo nello sforzo d’vna 
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grandilfima imprefà,confoIaua l’augurio delle 
fòuraftanti calamità con la famofà infàmia t 
che preuedeua ài Tuo nome . Tanto infenfata 
è iambitione degli huomini, che non pono 
differenza alcuna fra la buona fama, e la rea* 
purché Ha grande. All’incontro il Calcagno 
huomo di làido, e di maturo giudi rio, ma di 
natura affai timido, effendoauuezzo alle defi- 
ttela gli agi d’vna cala opulenta, abominaua 
la fola ricordanza de' pericoli , ne’ quali vede- 
ua Gio. Luigi precipitarli: lènza che amando 
egli liuceramente più la perfòna , che la for- 
tuna del Conte , a’ lèruigi del quale era cre- 
Iciuto fin da fanciullo , non haueua interelfi 
fiioi proprij, rincaminamento de' quali, con 
difpendio del padrone poteffe difideràre . Il 
Sacco veduto il negotio per ogni parte peri- 
cololòltaua neutrale, non dichiarando la fua 
intentione. , per accommodarfi opportuna- 
mente a quella parte , che foffe abbracciata^ 
dal Conte . Palesò Gio. Luigi conhreuità di pa- 
role, ma con vehemenza notabile l'animo fuo, 
dichiarandoli precifomente rifoluto nel latto 
di tentar qualche gran nouità, e richiedendo il 
parer eli coloro folamentenel modo. 11 Cai- 
.. cagno 
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cagno nondimeno, a cui lofuifeerato amore 
verfo il padrone, e la lunga dimeftichezza da- 
uanb maggior confidenza, parlò confingolar ‘ 
libertà in quella fentenza. 

Se nella nfolutione di tentar colè nuoue fe- 
tc tanto oftinato , quanto dichiarano le vo- 
ftre parole , io pofTo più torto piangere le com- 
muni foiagure , che far profitto alcuno col 
contradirui . Ma fe la prudenza , c la buona 
forte lafeiano qualche luogo a’ fecondi pen fie- 
ri che fògliono etfer più fruttuofi , farete hog- 
gi efperienza della mia fede nella liberta dei 
parlare, comeThauete fatta per lo parta to nel- T 
la diligenza delloperare . Sete fkfihora virtuto 
in vn tenore di co (tante felicità , fenza veder la 
faccia minaccio!* della fortuna.. Quefto ca- 
giona che nell’ animo voftro non cadano ima- 
ginationi fe non allegre : ondealf vfede' fortu- 
nati andate fognando vittorie , accrefeimen- 
ti di Stato , e Signorie . Ma temo forte che - 
queftecosì gentili fembianze notì fieno dalla 
voftra mente cancellate da qualche- torbido 
auuenimento , il quale vi farà tanto più du- 
ro , quanto men preueduto . Lhotrodur mu- 
tatione nel reggimento della Republica in 
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guefli tempi è opera di tantadifficoltà, & efpo- 
fta a così euiden te pericolo , che ne anche polio 
violentar il pen fiero a figuracela ficura, &age* 
noie. Imperciòche ò dilegnate di valerui in ciò 
delle forze degli Stranieri , ò hauete intelligen- 
za co’ Cittadini . Degli Stranieri io non veggio 
apparato di forte alcuna $ e quando purfia per 
vederfi, non potrà però incaminarfi ne così ro- 
llo , ne con lègretezza sì grande , che non per- 
uenga a notitia della Città, del Dona, e di Cefà- 
re.L’Italia pernoftradilgratiaè hoggi in moui- 
menti tanto importanti, che tiene riluegliati 
gli occhi di tutti $ e Genoua che per la via del 
mare è l’vnica frontiera di quella Prouincia , è 
anche guardata come la più gelofà parte di lei é * 
Lo Stato di Milano (campodi battaglia infic- 
ine , e preda già deflinata alla fortuna degli 
efferati Imperiale , ò Franzefe) fa che da Ce- 
lare fi cuflodifca Genoua come antemurale/ 
della fua potenza in Italia . Il Doria v’aflì- 
llecon vn’ armata di venti galere, e molto 
più con Fobligata beneuolenza de* Cittadi- 
ni , e con la Riuiera Ipecialmente di Leuan- 
te deuota al fuo nome, la Città efacerbata_» 
dalla tirannia de’ Duchi .di Milano , ’e del 
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Redi Francia detefta il folo nome della domi-, 
natione ftraniera. Con poche forze dunque 
. potete bene fcoprir la vpilra imentionc., ma 
non recarla ad effetto 5 con danno tanto più ir- 
reparabile, quanto l’jmpreledi quella fòrte fo- 
no piuaiutatedalPeuento improuifo , e fonda- 
no tutto il merito della lor lode nelPeffequtio- 
ne riufcita felicemente , le molte poi io non 
veggo come vi potfànoefferfommi ni firate, e 
da chi : perche i 1 Re di Francia ( nella protetto- 
ne di cui vi fidate j non ha fi poco che fare, per 
le pretenfioni al Reame di Napoli , Seal Duca- 
to di Milano, che quando voglia tumultuar di 
nuouo in I rafia debbia voltarli al fai uro vofho 
con tutto il nerbo de Tuoi eflerci ti, hoggi oc- 
cupati in afficurar le frontiere de" Tuoi patii , E 
fe egli , ò altro Principe lo facete potete anche 
afpettar, che Cefare (limando a fe commune 
la caufà de’Genouefi, s opponga con forze ò 
fuperiori , ò non in tutto ineguali . In cafo ta- 
le haurà luogoalmeno l’incertezza dell’efito, 
che dipende dal fine tèmpre dubbiofo delle-» 
battaglie j a voi toccarà pofeia laccommo- 
darui a quella fortuna , che vi farà preferi tta 
dal vincitore, non yi rimanendo altro di cer 
- . j to,che 
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to, che l'infamia d'hauer ingratamente foIta_» 
alla Patria la libertà, e portala lotto il giogo di 
gentébarbàra . Chele all'aiuto più vicino dek 
la Città fono gli occhi voftririuolti , o io noti 
conofeo la natura, eleconditionide'Genoue- 
li , o voi non hauete alle fperanze voftre fonda- 
mento, che non vacilli . Dite per voftra fe, da 
qual ordine di Cittadini attendete il foccorfo ? 
forfè da’ Nobili? Ma quelli già partigiani del 
Doria > òc obligati a lui con intereffi notabi- 
li , viuono in vna pace honorata , co’l coman- 
do della Republica : fiche correndo rifico per 
ogni leggiera mutatione di peggiorar le lor 
cole , come volete , che mai confen tano ad vna 
turbolenta riuolutione , che gli precipiti in 
maggiori calamità, che non furono le palla- 
te? forfè per compiacer alle voglie vortre por- 
ranno in dimertcicanzala Patria, la libertà, le 
fo r t u he, le mògi i,&i figliuoli ? forfè allamici- 
tia voftra pofporranno la protettone del Do- 
ria per tanti titoli , e particolari , e communi ri- 
uerito da lor come Padre? Ne miglior giudi- 
dò potete fare della difpofitioné del Popolò 
verfb di voi : perche quanto maggiore è l'odio, 
c h’egli profefla al nome de' Nobili, tanto mena 
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gli parrà di douerfi fidare , che voi princlpaliffi- 
mo nell 5 ordine loro, lènza apparenza di ragio- 
ne procuriate di efterminarlo. E quando pure 
alcuno covi credette , non conlèntirannoperò 
mai i Popolari piu riputati, che dallevoftre ma- 
ni venga lalorlàlute. E poi lèdifegnated’ac- 
quiftar a voi Hello Pimperio della Republica , 
quale attione men popolare di quella , e pili 
lontana dal meritare la beneuolenza commu- - 
ne ? Ma forfè direte di voler reltituire la pri- 
miera forma di reggimento cangiata dalla., 
violenza del Doria , in cui fiori ua fautori tà 
popolare , e con tal dichiaratone credete di 
lolleuare a fauor vollro la moltitudine . Ne 
io farei oftinato nel contrario parere; anzi cre- 
do per me , da coloro, che nello fiato prefènte 
viuono mal lodi sfatti douer efier auida men- 
te abbracciata Poccafione di rinouare le pafc 
fate Tragedie . Alche fi molleranno tanto pili 
lietamente, quanto che a loro toccherà Pvti- 
le , rimarrà a voi Pinfamia della folleuatio- 
ne : lè però non vi perfuadete, che gli Ador- 
ni , & i Fregoli fieno per cedere vnitamen*- 
te ad vn nobile quel luogo di preminenza., 
nell amminiftration popolare, per cui già fono 
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tant* anni, che vicendeuolmente combattono, 
loderanno la voftra temerità, e la chiameran- 
no valore : feguirannole voftre inlegne , come 
loro liberatrici: goderanno di vedere per le ma- 
ni d’vn Nobile abbattuta la Nobiltà $ trafitte 
con le voftr’ armi le vilcere della Patriaj pertur- 
bato dal furor voftro il ripolo communc ; refti- 
cuita dalla voftra Iciocchezza la lor tirannide ; • 
e tenendoli lontani dalla leeleratezza da voi 
promolTa ( chiamili pure co'l Tuo vero nome 
ogni cola) entreranno auando lìa il tempo nel 
premio delle voftre fatiche, nella gloria del vo- 
ftro ardire , nel trionfo del voftro combatti- 
mento . In che termini all’hora vi trouarete > 
a qual parte lènza rolfore vi volgerete? elblo 
alla Nobiltà , che li trouerà tradita da voi 5 de- 
rilòdal popolo , che Ichernirà levoftriarti ca- 
dute in Tua vtilità 5 abominabile alla Patria » 
c’hauerà percagion voftra perdura la liber- 
tà 5 nemico a Cefare lotto la cui protettone 
fi mantien la Republica 5 diffidente al Re di 
Francia , che bramaua l’intiera padronanza^ 
di Gcnoua j in odio a tutto il Mondo , che 
ragioneuolmente detefta i tradimenti . E* 
pur forza eh’ io lo dica , & è neceflario che voi 
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l’adiate, perche mi fa tanto audace la fede, che 
debbo al voftro ferui tio,e l’amore che porto al- 
la voftra perfòna: Temo (e piaccia a Dio di 
far riufeir vana la mia temenza,) temo dico, 
che quelli penfìeri torbidi , Se inquieti non fie- 
no (limoli della voftra mala fortuna.che v’hab- 
biagiàdeftinatoalla perdita della riputatione, 
della vita , e degli Stati . Vi rimira , come fape- 
te, Giannettin Doria con occhio liuido, e voi 
medefimo vi (ete meco doluto di non efter to- 
talmente ficuro , che non vi tenda infidie : per- 
che dunque volete fomminiftrargli Tarmi, con 
cui giallamente v’opprima ? Con quanta aui- 
ditàincontrarà egli Toccafionedi fidar Podio 
priuato, con l’apparenza della carità della Pa- 
tria ? Rallegrerafli dentro di fè della rifoludo- 
ne, che vi precipita 5 e pigliando mani feda- 
mente Parmi fu e, e de’ Tuoi congiunti contro 
di voi, con che ragioni non giuftificheràpref 
lo del Mondo gli sforzi (uoi ? Voi farete il 
nemico della pace commune, il tiranno del- 
la publica libertà , il tradi tor della Patria , il 
ribello della Republica , il Cadi ina di Geno- 
ua . Con quelle voci magnifiche , e plausi- 
bili, quali animi è di Popolari, e di Nobili, e 
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di Cittadini, e di foraftieri, e di prillati , e di 
Principi non armerà per Pefterminio voftro? 
m’inhorridifco a penfàrui , non che a ridir- 
lo : farà pur forza, che rimaniate oppreifo dal- 
la violenza di tutto il Mondo congiurato ad 
vcciderui. I voltò Stati ricaderanno al fifco, 
come beni dVn traditore: la voftra memoria 
farà funeftiflima , e dishonorata negli annali 
di Genoua $ e Giannettino riconofciuto per fe- 
condo liberato* della Patria , e redi tutore del- 
la libertà > fabricheràla fua gloria nelle voltre 
mine. VedraiTì forfè dalla gratitudine de Ge- 
nouefì innalzata a Giannettino vna flatua, 
che accompagni quella d J Andrea , nella in- 
feri ttione delta quale farà intagliato il nome 
di Gio. Luigi de’ Fiefchi nemico publico , do- 
mato da Giannettin Doria publico benefat- 
tore. Deh non vogliate per Dio lafciarui ra- 
pire dall’ impeto dell'età , e dello fdegno in 
parte tanto pericolofà: flringaui qualche pie- 
tà di voi (ledo, della voftra famiglia, de’ vo- 
ltò fudditi : fòuuengaui di quel che douete ai 
nafeimento, allaripuratione, alla Patria, &a 
Dio: habbiatecompaffionealPinfelicità di vo- 
ftra madre , e di voftra moglie : liberate Pani- 
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mo di quei , che v’amano , da così giufto , e nc- 
ceflanotimore^non merita co tetta giouinezza, 
accompagnata da tal valore d’eflèr prodiga- 
mente gettata nelle mani della fortuna: gode- 
te, godete di queibeni,che in tanta copia v’han- 
no lafciato i voftri maggiori , perche lète pofto 
in grado per ogni conto fi riguardeuole,che po- 
tete viuere inuidiato da Giannettino. 

Non furono vdite quefte parole lenza qual- 
che commotione d’animo da Gio. Luigi , per- 
che hauendo per altre proue conofciuto il te- 
neriflimo affetto del Calcagni, lo vedeua ho- 
ra accompagnato da tante, e sì potenti ragio- 
ni , che ne rimale non mediocremente alte- 
rato ; diche auuedutoli il Verrina, e confìde- 
rando , che le lalciaua pigliar vigore a’ pen- 
fieri del Conte , fi metteua in forfè tutto il 
trattato, piaceuolmente , ma con impietà de- 
teftabiie, fi fece incontro agli argomenti del 
Calcagno apportati . 

Piaceflè a Dio , che le colè della Republica 
fottero ridotte a tal fegno, che potelfero i Citta- 
dini goder tranquillamente de’ beni loro 5 non 
haurefte hora a diliderare conditione miglio- 
re: perche come bene hà confiderato il Calca- 
gni* 
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gni, e per ampiezza di flato, e per nobiltà di na-' 
{cimento , e per ricchezze non hauete hoggi in 
Genouachi vi pareggine fi dee dal rhuomo fà- 
uio prouocare in tempo di felicità la fortuna , 
che non fi può cangiare fe non in peggio. Ma il 
deflino nemico del voflro bene hà in modo ra- 
uuilupato lo flato della Republica, che vi bifo- 
gna o tentar colè grandi , o perire . Giannettin 
Doria , che già tant’anni hà deflinatoalle fue 
cupidi tà l’imperio di Genoua , non può fofìrir- 
ui: e fe nella fronte non gli leggeteabaftanza 
Todio implacabile, che vi porta $ fe nelle ma- 
niere da lui tenute non ifeoprite il difpregio di 
quel fuperbo, le galere da voi compratevi fac- 
cian fede , che gh fète vn chiodo actrauerfàto 
nel cuore. Ambifce i’infolentelafignoria libe- 
rai afioluta del Mare, ne vuol veder, che alcu- 
no ardifeadi turbarla, odiuiderla. Come dun- 
que volete, che vi tolleri lungamente nella par- 
tici patione del fuo dominio , fela gelofia del 
principato non perdona al fangue de fratelli , 
de' fìgl i uoli, e del padre ? Vna con tum ace na tu- 
ra coin è quella di Gianncttino può romper- 
li , ma non piegarli . O voi dunque con vergo- 
gnofa fuga ritirandoui nelle voilre Gattelli, e 
ur * lafcian- 
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lanciando le galere douete cedergli il campo 3 * o 
fà di mefticre rifuegliar quegli {piriti > che fa- 
ntino {ufficienti a domarlo . Se rifoluete di fot- 
trarui dal fopraftante pericolo con voftra infa- 
mia , e menar la vita comericeuuta in dono da 
lui , andate, ch’io non vi tengo : flato più mi fe- 
rabile non vi difidera l’odio di Giannettino . 
"Ma fé la voftra virtù mi fa fperar di voi cofe più 
generolè , vedrò fiacca te dal valor voftro a quel 
temerario le corna del vaniffimo*. orgoglio. 
Hauete dunque ad abbracciar tale imprefà, che 
Giannettino medefimo ve n’habbia inuidia. 
La fortuna hà pollo in mezzo a voi due tutto 
l’imperio della Liguria , ne può vndi voi per- 
uenirneaU’acquilto, che non faccia la llrada 
alle ruote del Tuo trionfo {opra il petto dell’ al- 
tro. Colui può meglio afficurarlì della vitto- 
ria, che {apra troncar prima al filo nemico la 
via . Commune ad ambedue è la necelfità d’afi 
{{curarla propria fàlute; quello farà piùfàuio, 
che con la celerità d’vna rifoluta efecutione, 
opprimerà la tardanza de’ mal maturi confi- 
gli. O aftalite,o afpettate l’aflalto : o infidia- 
te, o cadete nell’ infidie nemiche 5 o vccidete, 
o morite . Parranno per ventura le mie pa- 
role 
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role a Vincenzo tropp’afprejmalanecelTuà, 
che nelle co fé più defperate è cote della fortez- 
za, nell’ empie è feudo dell 3 innocenza. Sac. 
enfi la follia di Giannettino, la viltà della Pa- 
tria , f iniquità della fòrte ,che v’han ridotto ad 
ineuitabili anguflie . Non fete ingiuriofò ad 
alcuno , mentre per difender voi iòdio , leguite 
gli ordini della Natura.. E parte di prudenza 
ildiuertire fu’l capo deli 5 emulo quella tempe- 
fta, che fu le proprie fpalle fi doueua icari care j 
e fe ciò non può fàrfi lenza apparenza di male, 
non è voflra la colpa, ma dei delfino, il quale 
al mahteninaento della vollravita, non lafcia 
altro rimedio., dàfe falerni morte ; òc alla vo- 
ftra virtù non coniente altro riparo , che la_> 
feeleratezza . Ma che die’ io Ice leratezza ? Que- 
fto vocabolo è voftro o Vincenzo, e voil’ha- 
uete apprefo nella Icuola del vulgo , che non 
fa la dottrina del Principato . Con quelli no- 
mi fi chiamano le attioni delle perfone prilla- 
te , non 1* i mprefe de’ grandi : al tr i men te , fè ve- 
ra folle la voftra regola, tutti gl* Imperi fàreb- 
bono feelerati , perche tutti furono promolfi * 
dalla forza de 1 più potenti fòpra i più deboli . la 
Natura produlle gii huomini in vna perfetta 
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vguagLianza,* e la (ciò che la virtù fi procaccia fc 
fè luogo più nobile. Ondequelli fichiaman 
Principi , e Padroni degl’ altri , che con l’inge- 
gno feppero, e con la forza potettero vfurpar- 
iene la Signoria. Vi farà , non lo niego, qualch’ 
yno , che biafimerà , come V incenzo , la voflra 
rifolutione prima che ha condotta alfuofine: 
perche le attioni pericolo^, & ardite non fi lo- 
dano fe non recate ad effetto . Ma dopo che la 
felicità dell'efecutione haurà autenticata Ja_j 
nobiltà dell’ im prefa, cangierai il biafimo in 
meraujglia, e fihonoreràcon titolo di valore 
ciò , che prima fi nominaua temerità . Anche 
Cefali Dittatore fin che flette con farmi in 
mano”, Combattendo perPImperiodi Roma, 
hebbe non pur Pompeo , mala maggior parte 
de’ Nobili ©Rinatamente nemica : ma dopo 
che ne’ campi della Farfaglia diftrufie il fiori- 
ti filmo effercito degli auerfàri, efifè Padrone 
della Republica, ceffaronogf odi ciudi, ed’ egli 
fùda’ Romani tanto finceramen te amato, che 
la morte di lui con memorabile vendetta pu- 
nirono . Lafciate pure , ch’i Genouefi vi chia- 
mino per qualche tempo tiranno , e non vi 
paia nome d’ingiuria quello , che farà l’vltimo 
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vancggmment 0 della libertà moribonda . S'a£ 
fuefaranno a poco a poco a riconofoerui per le- 
gitimo Principe, e vi riueriranno per tale. Ve- 
dete quanto io confidi nella voltra fortuna $ 
giàchevidifègno l'imperio, prima di veder- 
ui accinto a combattere per acquiftarlo. Ma 
tale èia difoofitione delle colè, che potete voi 
più tolto mancare a voi ftefib , che F Imperio 
a voi : perche (è graui fono le difficoltà, per pa- 
rer di Vincenzo, molto maggiori però fono le 
yoftre forze per fuperarle. £ poi conceduto, 
che fia il negotio malageuole, e duro , qual fat- 
to illultre di perfonaggio chiaro nelle ftorie 
antiche, e moderne fi conduffe pervie fiorite,' 
òtageuoli* Le grandi imprefe van Tempre ili 
compagnia de’ gran pericoli , e tutte le altezze 
maggiori confinano co' precipiti]’. Vn huomo 
d'alci penfieri non vorrà però mai chef incerta 
paura delle imminenticalamitàlolalciinpre- 
dad'vna certa miferia. Nella condi tione pri- 
uata è pruden te cofigl io l'attenerfi alla medio- 
crità, ma nelle occorrenze di Statole rifolutio- 
ni mezane fono perniciofomaffimamence do- 
ue il negotio cominciatlall' efocutione: perche 
non potédofialThora limitare il cófine alle co- 

fegià 
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{c già incaminate,epofte fuori delle man no- 
(tre, è forza o toccar Fvltimo fègno del maneg* 
gio propofto,o cadendo minar affatto.Ma non 
facciamo alle colè noftre augurio tanto infeli-* 
ce. Si preueggano pur lefciagurecon fugacità 
necellaria,* non per tormentar noi (ledi con Fa- 
fpe tea ri e, ma per leuar loro il veleno con la pru- 
denzajcamineremo cautamente, non però tan- 
to , che la fouerchia cautela ne renda timidi , ÒC 
irrefòluti . Si laici qualche cofà alia difpofitio- 
ne della voltra fortuna, e del fato 5 i quali ha- 
uendoui eletto per liberator del Popolo Geno- 
uefe, e rinouatordeir antico valore Italiano i 
troueran ben la via di fuiluppare tutte le diffi- 
colta 5 foiamente confentite d’dfer padrone, ÒC 
abbracciate con ampiezza di cuore i fàuori , 
che largamente vi verfà in grembo la forte , 
fenza diuidergli . Perche a qual fine chiamare 
a parte delle voftre glorie, e de i voftri acqui (ti 
i Franzefi? i quali hauendo infiemecon la ri- 
putatione perduti gli Stari di qua da' monti ; 
(ternati di credito , & inuiliti d animo dopo 
la prigionia del Re Francefco , fè ne (tanno 
anco dentro a* lor propri j confini mal ficuri 
dall' armi di Celare, che (corre la vicina Ger- 
mania 
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mania co* luoi trionfi • Oltre che ripenfit^ 
all’odio naturale di quella natione contro il 
nome Italiano, e vi ferua d’efèmpio il mede- 
fimo Andrea Doria , che dopo d J hauergli fer- 
uiti con tanta gloria , & vtilità della lor co- 
rona ( non potendo i grandi del Regno loffri- 
re, ch’egli pretendere luogo fourano nella-* 
buona grada del Re lenza comprarlo con l’o- 
ro) tanto lo perleguitarono, cnelaftrinferoa 
paifarekl foldodi Cefare. Ha quell’ inclito Re 
qualità veramente reali , e marauigliofe, ma 
nondimeno pati (ce anch’egli de’ mali , che for- 
no infeparabili da’ gran Prencipi . Si vale de’ 
Gonfiglieri negl' affari piùrileuantis e perche 
tiene profondamente imprefTa nell’ animo vna 
eccefliua opinione del valore, e dell’integrità 
de’miniftri, fìlafeia in modo aggirare da ilo^ 
ro mal conofciuti artifici j , che nonv’é Rato 
Re pi ù fogget ro a g l ’i n ga n ni d 1 Cor te, e eh e cj ò 
habbia men creduto di lui . farà dunque di me- 
ftiere, che diuenjate ligio di cotarfortedi gen- 
te ambi dola, Òt auara, o potete ficuramente 
appettate di perdere jnfieme con la protettione 
del Re , come già fece Andrea , il frutto de’ 
paffàti fèruigi . £ poi qual ricompcnfi vi po£ 
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fono mai dare i Francefi , che fia degna della 
voflre fatiche, e de’ voflri pericoli? forfè illa- 
feiarui al gouerno di Genoua , con le dipen- 
denze ch'io vidiceua? Maquefto farebbe vn 
fami mercenario in quella Patria , in cui la Na- 
tura vi ha dato parte del principato . E fe da 
Cefare, o dalla Città medefima foffe fatta refi- 
flenza a* voflri difegni , con quali forze vi 
verranno in fòccorfo da paefi lontani, im- 
plicati in mille gelofie degli Stati lor propri j ? 
Certo è che vi bifògnerebbe valere de’ voflri 
Ridditi , de' voflri amici , e de' voflri confede- 
rati . Perche dunque con quefli non procu- 
rate di porre in capo a voi fteffo quella coro-^ 
na, che tanto è degna di voi, quanto voi Fece 
meriteuole di lei ? AlFhora flabilita in Ge- 
mma la voflra potenza, e pollo come alla cu- 
flodia della porta marittima d'Italia, farete-» 
ambitiofàmente richieflo per amico da i primi 
Re della Chriftianità . All' hora fuperata l'in- 
uidia de' voflri competitori , vedrete la fami- 
glia de' Fiefchi collocata in altezza , a cui non 
giunfe mai cala alcuna di Genoua. Àll'hora at- 
territi i nemici, che della voflra giouanezza fi 
predeuano giuoco, troverete nelle voflre mani 
u t libera 
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lìbera la vendetta /opra il lor /àngue. Gian net- 
tino , Giannettin Doria così acerbo infidiator 
voflro, vi caderà mal fùo grado fupplichcuolc 
è piedi ; vi riuerirà come Signore.; vi temerà co- 
me Principe,* coi voflri cenni regolerà le fue at- 
tioni 5 del voler voflro faràlegge a' fuoi di fide- 
ri 5 e dal voflro beneplacito terrà pendente la 
propria vita . Se ne flieno dunque nel lor rea- 
me 1 Franzefi,e fin di la odano il Tuono dellevo- 
ftre vittorie. A voi appartiene il fami incon- 
tro vigorofàmente a gl’intoppi , che poflòno 
frapporli a’ voflri generofipenfieri . Fatelo con 
ardire degno del voflro nafoimento , e del vo- 
flro coraggio . Meritate con l’opera quel trion- 
fo , che’l Cielo v’hà detonato : intenda il Mon- 
do che fàpetcefler fàbro della voflra fortuna: 
vincete con la virtù le mie fperanze, che fono 
altiflime 5 afficurate in fomma nella voftra fa- 
migliavo nobiliffimo imperio, Òc al voflro no- 
me Teternità. 

Non haueua Gio. Luigi applicato mai I’ani- 
mo all’acquiflo del principato di Genoua per Ce 
fletto, ma per la Corona di Francia} contento 
d abbattere in qualunque maniera la potenza 
ecceffiua de’ Doria , e dimigliorar le fue condi- 

D rioni. 


Digitized by Google 



f o Cangiar À del Conti 

tìoni , Cotto la protezione Reale, ma eflendo 
auidcf di gloria, e di fua natura inchinato ad 
ogni valli tà di partito , fii ageuole al Verrina il 
diftorlo dall* affezione di Francia , e riuolgerla 
ad innalzar le medefimo $ onde ne pur confido- 
rate le ragioni di Vincenzo Calcagni, era come 
da impeto fatale rapito alPelècutionc del più 
pericolofò,e meno noneflo coniglio . Non la- 
feiaua però di dargli gran noia la malageuolez- 
za, che apprcndeua nell’ impresi mancandole 
l’affillenza dell’armi di Francia. In quello dub- 
bio lo confermauaRaflàel Sacco $ ilqualc par- 
lali Anno , per ragion della Patria , della fattio- 
ne Franzcfc, Iodaua chesaccettallèro per hora 
leconditioni propolle dal Cardinal Triuultio 
in nome del Re , e con quelle s andafle pian pia- 
no aprendo il fenderò a * progredì maggiori • 
Ma il Verrina detellando come danneuolo 
ogni temperamento in vn negotio bilognofò 
delle ellreme rilolutioni, fi diede efficacemen- 
te a toglier quelle difficoltà, cheintiepidiuano 
l’ardore di Gio. Luigi . Replicò dunque con 
molta vehemenza efier viltà indegna d animo 
nobile il lafciarfi atterrire|dalle fantafime. Non 
trouarfi per prefidio di Genoua più di dugen- 

to 
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tó lòldati } le galere del Doria ben che molte 
di numero rimanere inutili alla difelà , per. 
che per la Cagione aliena del nauigare erano 
difàrmatei Andrea, e Giannettino lontani da 
ogni folletto di violenza viueriì abbandona- • 
ti , lènza guardia così publica , come prilla- 
ta 5 poterli da Gio. Luigi introdurre in vn fu- 
bito buon numero di gente eletta da i vicini 
Caftelli, la quale opprimclTe fproucdutamen- 
te i Doria nella propria lor cala* nel medelimo 
tempo eflèr ageuole rimpadronirli per la via 
del mare delle galere : il rimanente douer ca- 
ulinare felicemente da le , per l’odio inuete- 
rato de' popolari contro de' Nobili : offerirli 
di lòileuarla moltitudine a fauor delfimpre- 
fa 5 granimi della quale per opera fda erano 
già ben dilpofti . Quelle , 6c altre colè efag- 
gerate dal Verrina con grand'accortezza , e 
molto più lafuperiorità di genio , che conofce- 
ua d’hauere con Gio. Luigi diedero l'vltimo 
crollo all'animo già vacillante del Conte . Di- 
Icefo dunque pienamente nel parer del Verri- 
na , cominciò a diuilàr del modo, che li doueua 
tenere percondur prolperamente il trattatala 
prima » 5 c vniforme rilòlucione di tutti fù, che 
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perefTer indiuilàmente congiunta la fàlutede^ 
Doria col mantenimento del prefente gouer- 
no,eranecelTario per cangiar quello, leuardal 
Mondo quei due : e per alficurarfi della vendet- 
ta , vccider parimente Adamo Centurione lito- 
cero di Giannetdno , & alcuni altri più princi- 
pali della fattione de* Nobili. Fino da i primi 
giorni , che Gio. Luigi die luogo a’ penfieri di 
fole nuoue,dopo d'hauer comprate legalere, li 
ritirò aTuoi Cartelli,* douefidicdea riuedere» 
Òc ad effercitare le militi® di quei paelì 5 ino- 
ltrando in apparenza di temere il Duca di Pia- 
cenza Tuo confinante, ma con animo veramen^ 
te dihabilitare i luoifudditi a riulcireinftro- 
menti proportionati del fuo dilegno . Ritor- 
nato fuli’vlcir deir Autunno nella Città , vsò 
grand’arte per acquiftar 1 amici tia di quei Gio- 
uani Nobili , cheli nomano popolari . S’infì- 
nuaua nelle loro conuerlàtioni con piaceuo- 
lezza marauigliofà: ad alcuni donaua: altri aiu- 
taua negli interelS occorrenti : a cialcuno s’of- 
feriua con dimoftrationi di cortefia. e perche 
era d’ingegno viuacilfimo, e di natura pieghe- 
uole, non è credibile quanto felicemente gua- 
dagnali la cófidenza, cl lèguito di coloro. Co- 
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ttìe fi vide padrone delle lor volontà, comin- 
ciò fecondo 1’ occafìoni a motteggiar della ti- 
rannia, ch'egli chiamaua de’ Nobili > altre vol- 
te moftrando con ragioni interrotte di com- 
patire alla conditioneae' Popolari talhora ac- 
cennando , che vi farebbe rimedio per repri- 
mer l'arroganza della Nobiltà , fè da loro non 
mancatici talhora efortandogli con amariffi- 
ma ironia alla tolleranza, e lalciando fèmpre^ 
qualche puntura nell'animo loro con parole 
perplefle : ma fopra tutto efaggerando l'ini- 
quità del prefènte gouerno , fe per calò occor- 
rerla qualche accidente difpiaceuole a' Popo- 
lari . Ne con la Plebe minuta lafciò d'adope- 
rar la Tua diligenza: prontiflimo al fàluto: ri- 
dente negli incontri : fplendido nel veflireiaf- 
fabile con tutti. Aiutaualo in ciò la Natura 
non pocoiimperciòdieerabelliffimodi faccia, 
nel pi ù bel fiore degli anni, e di cópleffione gio- 
rnale; onde per vna certa dolcezza d' aria , e per 
le maniere gentili , fi rendeua amabile a prima 
villa, verificandofi in lui quello ,che d'AfTalo- 
nefifcriue. Efercitaualì oltre ciò frequentemé- 
te nel maneggio delibarmi, ede’Caualli, e lo fa- 
ceua con tanta grada per la forza, e per la 
v D $ buona 
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buona difpofitione della perfona , eh* era fpet- 
tacolo giocondrffimo . Ma perche l’opinione 
della liberalità è il vero laccio , che incatena la 
moltitudine, fi dice, eh’ egli chiamaflevn gior- 
no il Confole de’teffitori di fora, de’ quali in 
Genoua è vn grandiffimo numero. Interro- 
gato piaceuolmente colui dello flato de’ fixof 
compagni, & intefo, che viueuano in eftrema 
miferia, per efrerfartedicaduta in quella Cit- 
tà, e crefciuta nell’ altre, moflròfegni di tene- 
ri ffima compadrone verfo de’ pouer’ huomànij 
ediffeche nonera perabbandonargli in tempo 
di tanto bi fogno 5 ordinogli perciò, che man- 
dale a cala fixafegretamente coloro, la neceffi- 
tà de 4 quali era più mani fella ,& vrgen te. Ven- 
ne il dì foguentealla sfilata buon numero di 
quegli infelici a trouarlo, ed’ egli com’ huomo 
di fègnalata bontà fèloro diuidere vna quan- 
tità di grano , condire, ch’efiendo flato antica 
ftiledi cafà Tua il folleuar le p'ouere, Òc afHir- 
te perfone, egli non haurebbe per niun pat- 
to degenerato da’ filo i maggiori: onde quan- 
do mancaffe loro il modo didòftentar le lor 
famiglinole, fi valefiiro pur confidentemen-* 
te delle foftanze file , che tèmpre li trouereb- 
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bonb éfpofte a loro fouuenimento, pùrcho 
tacefforo : effondo circoftanza molto lodeuo- 
le nell’ elemofinala fogretezza. Partirono cor 
loro non meno confolati peri" aiuto, che ani* 
miraci della liberalità di Gio. Luigi , riputan- 
dolo meri teuoied’ ogni auuenimento miglio^ 
re. Egli fra tanto non volendo gettarli nelle 
braccia del Popolo in modo, che ne cadeffo 
in gdofìa della Nobiltà > fi ftudiò d’vfàr tem- 
peramento tale , che la confidenza dell 5 vno, 
non gli togli effo 10 amici tia dell'altra . S > appre- 
fe perciò ad vna profonda fimulatione , e co- 
imnciòa frequètarlacafade’Doria più del fuo 
Ibi ito : irn non pure mofhaùa fogni efquifìti di 

vcrfò d* Andrea, a cui 
profeflàua paiefomènte molta obligationejma 
chiudendo dentro del cuore Podio mortale 
controdi Giannettino,conlui vfàua domefli- 
camen te, chiedendogli configho, & aiuto ne" 
fuoi affari. E perche ne" tempi pafTati fù fra di 
loro qualche ombra d amaritudine, procurò di 
cacciamela memoria dalPanimo di Giannet- 
tino^S’intendeua nei corfò di quelle tratratio- 
ni col Buca di Piacenza , da cui gli furono 
promeffi duemila fanti, perchè congiunti con 
- * i ' D 4 altri 
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altri due mila da fcieglerfi frà i migliori del 
proprio flato, gli lèruifiero venendo n calo per 
raffrenare le folleuationi de’Cittadini haue- 
ua fatto venir a Genoua vna delle fùe galere 
forco precetto di mandarla corteggiando nelle 
marine de 3 Barbari. Ne s* abbandonaua in 
quello tempo il Verrina 5 anzi tantopiù fran- 
camente attendendo a far feguaci per Gio. 
Luigi, quanto a lui ne fòmminiffraua mag- 
giore opportunità la fatcione* come artefice 
affai fcaltrico in guadagnar gli animi delle 
perfone, riduffe in breue molte centinaia di 
Popolari a promettergli di fegui tarlo in ya 
fatto particolare. Con quelle preparationi pa* 
rendo loro d’haucr gettati fondamenti ballane 
ti peri edificio del loro trattato fi radunarono 
di nuouo per incaminar l’vltima decurione. 
Il primo parere fu che nella Cbielà di S. An- 
drea sintimalfe vna melfa nuoua 5 alla quale 
follerò inuitaci Andrea, Giannettino, e quei 
nobili principali ,sii la vita de > quali fidifegna- 
ua . Ma pareuanon meno atroce, che mai lìcu- 
ro il partito $ perche haurebbc Andrea con la 
fcufà deir età già cadente > mandato in vece 
fua Filippino Doria,o altro fuo congiunto con 
fi ' l’vfata 
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Pvteta ìimofìna. Senza che era pur troppo hot- 
ri bi le il da r co m in ci a meh to al tra tta to con vna 
fàcrilega profanatone del tempio, edeltegri*. 
fido. Fù dunque quefto parere efpreflamente 
ricuteto, ancorché il Verrina tempre piu vio- 
len to,s*offerj Ile d'vccider Andrea in quel me* 
defimo punto, pigliando occalìone di vifitarlo 
come fòleua. Ma perche rotti vna volta i ri- 
tegni deirhoneftà li corre preci pi totem ente in 
ogni forte diteeleraggine, quel poco di vere- 
condia, chd trattenne la pallata determinato- 
ne, proruppe poteia in vna più deteftabile mal- 
uagità . Perche con P occalìone dello Ipoteli- 
tio, che, all* hora li celebraua frà vna lorella 
di Già iniettino » cG tulio Cibo Mar chete di 
Mafia, cognato di Gio.Luigì,* rilòllèro che il 
Conte inuitalle a cena in cópagnia della fpo- 
te, e di molte dame Andrea , e Giannettin Do- 
ria>con vna mano di: Nobili che più ftima- 
tiano douer efier dannofi al lor fine $i quali 
federatamente Violata la ragion dell’ hofpi- 
tio, nelluogo llelfoda huomini a quefi’effetto 
naftoli , furierò vocili. ^Incontinente il Con- 
te co’ Tuoi tetelliti fèn’ vfditb difeorrendo: per 
Genoua>chiamandaiI Popolo a libertà: in quei 
t a tumulto 
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tumulto occupato il Palagio, doue il Verrina 

ricoprendo con acconcie parole Fintentione 
del Principato alloluto, e dimoftrando lane- 
ceflìtàchev'eradi riformare il gouerno, conta- 
minato dall 5 impotenza de Nobili , coronato 
Gio. Luigi come Doge della Republica, facen- 
dogli dalla Plebe perciò corrotta , predare il 
giuramento di fedeltà : e le vi folle alcun o,che 
in parole, od’in fatti ofafledicontradire,fubito 
sVccidefle. Perciò fi diede ordine, die dalle-» 
Cartella di Gio. Luigi en traile in Gènoua alla 
sfilatala piu fiorita gente, dhauetojelifolleci- 
talle il Duca di Piacenza a mandare il promef- 
lo loccorlò. Nonpoteuano quelle diligenze 
lpecialmente d’ailòldar gente, pallàre conle- 
gretezza sì grande, che D. Ferrando Gonzaga 
flicceduto al Mar chele del Vallo Gouernatore 
dello ilato di Milano in nomedi Celare, non 
ne hauelfe qualche lèntorei perche vegliando 
per la ficurezza del fuo gouerno ad ogni mo 
uimento de 5 confinanti , e Ipiando per mez- 
zo d’huomini non men fedeli , che Icaltri 
l’attioni de 5 Principi diffidenti 5 affai torto ven- 
ne auuifato, che nello flato di Piacenza fi fa- 
ccua frectololàmence Icuata-di due mila fan- 
ti* 
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<i;>per lèruigio del Ficfchij e dal filentio , con 
ché; paffitua il negotio argomentando qual- 
chex>cciiltQ trattato, fpedi fiibito a Genoua a 
dar auuilò al Dòria, & a Don Gomez Suarez 
Ambafciado* Celàceo in auella Città, che li 
ftelfe <con auerteriza , percne vn Grouane de' 
Fielchi tràmaua qualche gran colà. Andrea 
nondimeno ingannato dalle lulinghiere di- 
moftrationi d’ affetto, e dalla lèrenità del vol- 
to, che vedeua di continuo in GiO. Litigi , e 
non hauendo dentro deliaci ttà rifcontro al- 
cuno, la feconda volta fù incredulo a gli indi- 
ci] tanto gagliardi, ches’haueuano controdi 
lui. Anzi elfendo Gio. Luigi all' improuifo 
fòprauenuto , mentre V Ambafciadore, & An- 
drea conferiuano quello negotio, entrò nella 
camera con tanta giouialita d’alpet-ro, e dif 
corfe co loro di molte cole tato làldaméte, che 
il Doria quali innàmoratodi lui,accollatolì al- 
l’orecchio dell’ Ambalciadore lòmmeiramète 
glidilfe,hor vedetele in quella nobiltà difem- 
bian te angelico, & in vna mente così com polla 
poffono cadere Iceleraggini tanto crudeli. Nell 
cagiò di parere, quandp hauuto il Gózaga dal- 
la Corte di Francia qualche cónfermatione de’ 
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pattati lofpetti , di nubuoi* ammonì fèriamcri* 
te ponendogli in confideratione, che le Galere 
del Papa in Ciuitauecchia, e quelle del Re di 
Francia nel Porto di Marfilia, llauano in punto 
per allìllerealla fortuna del Fiefchi . £ certo fé 
non fi leggetfe di molti gradinimi perfonaggi, 
iquali per leggiere cagioni non vollero crede- 
re ciò, eh* vdiuano contro lalor làlute appre- 
ttarli, farebbe da riprender acerbamen te la l'em- 
plici tàd’ Andrea, che trattandoli della fila vita j 
e del mantenimento della Republica,preftò fe- 
de maggiore alle fimulate lèmbianze di Gio. 
Luigi, che al fatto ftelToiquafiche fia colà inlo- 
lita il fingere a tempo la tranquillità delle fac- 
cia per fèruirc alla leena 5 o che per la confer- 
uatione della Patria, o della vita fia fouerchia-» 
qualunque forte di vigiianza.Ma poiché le Ito- 
ne di tutti 1 tempi ne lomminiftrano cento e£ 
fempi d’ huomini pradentillìmi, cheli larda- 
rono fafeinare da quella fatale incredulità, 
nelle cole di lòmma importanza , è forza il 
dire, che gli accidenti ordinati, o ineuita- 
bilmente permeili dalla prouidenza, che ne 
gouerna richieggano per condurli all’ effet- 
to quella momentanea llolidità negli intel- 
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Ietti più chiari , quali afialto d’effimera in cor- 
po ben (ano , acciòche s’humilij la laidezza del 
Mondo , che negli affari di maggior pefo appa- 
rile mancante . Più auueduto lènza parago- 
ne fù Paolo Panfa, il quale con occhio altre- 
tanto amoreuole, quanto làgace, riguardando 
le attioni di Gio. Luigi , fin dal giorno , eh’ ei 
comprò le galere dubitò forte di qualche im- 
portuno auuenimento, e peri autorità che gli 
-concedeua la Tua condi tione , ne lo riprelè . Da 
indi inpoi ofleruando elàttamente quanto vdi- 
ua,evedeua, hebbeoccafione d’aumentare il 
conceputolòlpetto. Impercioche Gio. Luigi 
auuezzo per lo pattato a communicarcon lui 
tutti i più occulti negotij della fua cala, lìve- 
deua hora taciturno, o ritirato a fegred ragio- 
namenti con altri . Perche quantunque, o ca- 
ualcando per la Città, o trattando con gli ami- 
ci , con Pallegrczza del lèmbiante ricoprili'^ 
marauigliolamentc gli interni lenii del cuo- 
re , ridottoli polcia alle Tue ftanze in cala , li 
cangiaua in altro huomo , tutto chiulò in pro- 
fondi penfieri,e poco meno che attonito. Nece- 
laua al Pania i Puoi dilegni per altro, le non per- 
che con olendolo huomo d antica bontà, tene- 

» V . 

ua 
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na per fermo, che con ogni ftudio fi farebbe in- 
gegnato di diflornargli: o almeno come per- 
iòna lontana dagli llrepiti militari , & educata 
nell’otio delle Mufe piaceuoli , elàminando 
ogni circoftanza con fòuerchia cautela , hau- 
rebbe voluto regolar l’imprefà con termini 
di ficurezza imponìbile in quelli cali . Vi* 
giorno dunque che Gio. Luigi tornato in ca- 
la più del fòlitopenfìerolò, Se agitato, con l’in- 
quietudine de’ mouimenti, e con l’incertezza 
del volto daua legno di qualche grande altera- 
tone, rifollè il Pania di fauellargii 5 acciòche 
differendo piu lungamente non arriualfe la>> 
medicina (òpra del male già diuenuto incura- 
bile . Ridottolo dunque in vna camera piu le- 
greta» così gli dille. 

L’inueftigatione degli altrui fècreti è così in- 
degna d’huomo bcncoftumato,comeèlode- 
uole la fedeltà nell’ alcondergli , quando fi mfc- 
nifellano 5 ecP io che quella v’haurei promelfa» 
fenon vi folle nota per tante proue, mi fono 
attenuto da quella per non commetter colà, 
che vi difpiaccia .11 vollro difilato filentio mi 
parla nondimeno facondamente nel cuore, © 
mi lignifica colè tanto maggiori, quanto piu 

pro- 
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profondamente celate. Leggo nel voftro tur- 
bati (fimo volto la neceffità della mia lòllecitu- 
dine , 6c imparo dal timor voftro a temere . Io 
temo Gio.Luigi,io temo nè sòdi che . So bene, 
che quello è vn impeto deiramor, ch’io vi por- ' 
to, òc vna violenza della mia fede. E come po£ 
s’io perfuadermi , che di maneggio difidcrabi- 
le fieno ivoftripcnfierfrs’han forza di turbar- 
ui il lèreno dell' animo ? Non può eflèr tran- 

3 uilla l’elècutione di quelnegotio, ilcuifolo 
ilègno tanto valtera, evicommuoue: e voi 
troppo infelice augurio fate alle voltre impre- 
fe, cominciandole uall’ inquietudine, e dal ri- 
flringimento del cuore . Non entro a parte di 
quegli affari , che non volete , eh’ io làppia ( fe 
beneachevalerui di me le non Cete ficuro del- 
ia mia beneuolenza , e della mia fède ? ) ma do- 
ue vanno a ferire i ragionamenti di coloro, che 
vi Ialciano Tempre ondeggiante in mille cure 
noiofè ì Quelle lègrete adunanze di perlòne 
violente, òc altute,o quanto dubito, che non vi 
difui jno dai fenderò delfhonellà. (/offrite 
purch’ io maneggi la piaga per prouar di fal- 
ciarla.} Non fono colloro di collumi fi candidi, 
nè di pietà fi (incera, ch’io mi prometta da loro 

vn’ho- 
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vn’honorato,o religiofo configlio . forfè s’abu- 
fàno della candidezza degl’ anni vodri , c veg- 
gendoui generofo propongono attioni in ap- 
parenza magnifiche, ma temerarie . Aprite gl* 
occhi o Gio. Luigi , perche vn pazzo folo può 
con vn’vrto fpingerui nel precipitio, da cui 
non badino con tutte Farti mille fimi aritrar- 
ui . Ageuol colà è appiccare vn incendio , ma 
con quanti fudori , e doppo quanto danno s fi- 
di ngue? vedete bene, che non eleggano il vo- 
dro mezzo perincaminare i lorfim j o che il 
danno vodro non fonia alFvtiledi chi v’ingan- 
na . Troppo rari fono quei Configlieri , c'han- 
no per mira il giudo difaccompagnato dall’ in- 
terefièi e pure a queda cote è neceuario prouar- 
gli . Non voglio credere , che chi mena la vita 
fra mille foeleratezze perfuada altrui la virtù : 
perche quantunque fia differente loperarc dal 
dire, nondimeno la parte più principale della 

f >erfuafione è ripodanell’efompio, non nella 
ingua 5 o vuole almeno la concordia della 
bocca , e della mano . Che chiedono da voi 
co doro? a che nouitàvifofpingono? lodato 
vodro non ha bifogno di mouimento , che 
l’alteri . la fortuna si fauoreuole alla caia ve- 
drà 
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flra potrebbe agcuolmente (degnarli Ce I’irrita- 
te : ogni mutationc, che vi fucceda farà peg- 
giore della prelènte conditione. Fra levoftre 
felicità è molto tempo, che cerca vn luogo 
l’inuidia » v’entrerà fubito , che le ponete in di- 
lòrdine : perche tanti a voi inferiori per nobil- 
tà, e per ampiezza di (lato van mendicando le 
occasioni delle calunnie * La giouentù non 
hà più dolce nodrimento della Speranza, è ve- 
ro 5 ma vero c parimente non v’efler colà piu 
lubrica della profperità . Vedetedunque , che 
per abbracciare ciò che da lontano vi li pro- 
mette, non vi lafciate cadere quello, c’hauete 
in mano . Coiloro , che vi configliano non 
lian che perdere : per loro fanno i tumulti , le 
feditioni.eleruine, nelle quali arrichilcono i 
più maluagi : non teme la feofia della caduta 
chi non è pollo in altezza . A voi è necefiario 
carni nar con riguardo ; perche anche alla fama 
lète obligato di dar materia degna de* voltri 
Natali. 

. VdìGio.Luigi con impatienzaqueftodilcor- 
fo 5 perche haueua 1 animo altroue : gli riCpofe 
nondimeno confufàmente, ch’egli no pentaua 
fe non ad arcioni nobili, e degne del nalciméto, 

E delle 
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delle quali a Tuo tempo gl i haurebbe dato non- 
na. Mentre s afpetta da* congiurati il giorno 
deflinato al conuito , che era il quarto di Gen- 
naio, fòprauenne vn’ accidente , che gli potè in 
neccflìtà d’accelerare il trattato, con loro infi- 
nito dilguflo,per vederfì tolta la fperanza di co- 
glier buona parte della Nobiltà fproueduta , 6c 
vni ta , con l’occafione del crear il nuouo Duce 
della Republica . Imperciòche fopraprefo An- 
drea da infoli ti , & ecceflìui dolori di Chiragra, 
che gli cagionarono vna febre pericolofa , non 
poteua fecondo la promefla venirui j e Gian- 
nettino doueua pervrgente negotio partir di 
Gcnouaj ondeconfiderando, che le congiure 
non hanno maggior oltacolo della tardanza, 
rifoluono d’efeguirla la notte del fecondo di 
Gennaio . Cominciò dunque Gio. Luigi a la- 
feiarfi intendere di voler mandare vna delle lue 
galere contro Corfari : perche non hauendo dal 
Pontefice lo fli pendio fè non per lo manteni- 
mento di tre, voleua con l’altra procurare di 
rinfrancar la fpefà neceffaria per mantenerla. 
Sotto quello colore introduce con molta di£ 
lìmulatione parte della gente mandatagli da 
Piacenza, e parte de Puoi vaflaili , dicendo di 
. ~ voler- 
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volerne fare vna fcielta : òcacciòche il numei* 
ro di coloro , che veniuano dallo (lato , ecce- 
dente il bifògno d'vna fola galera * non delle 
qualche fòfpctto, alcuni di foro nefà condur 
ligad come rei desinati a remare 5 altri ne fa 
entrare alla sfilata per diuerfe porte , e fi prò- 
uede ben d'armi . Indi per ingannar meglio 
Giannettino, lotto fpecie di confidenza lo fà 
confapeuole del fuo difegno,* pregandolo flret- 
tamente ad interporli con Andrea , che non gli 
fìa d’impedimento : inoltrando di temere ch’jn 
virtù della tregua fra Solimano Imperator de P 
Turchi , e Celare , non gli vietalfe l'andar in 
corfo . Il primo di Gennaio , che precedeua la 
notte funeltilfima a tutta Genoua , chiamò 
Gio. Luigi in cala fua certi fòldati delprefìdio 
della Città, de' quali alcuni gli erano fuddi ti, 
altri haueuano per mezo di lui ottenuta la 
piazza y e pofeia fè ne calò in cala d’Andrea, 
doue fi trattenne fin verfò il tardi , con legni di 
fuifeeradffimo amore , e riuerenza : òt auue- 
nutofi in Gio. Andrea , & in Pagano figliuo- / 
letti di Giannettino. , che a calo fi traltulla- 
uano per le danze , con vna forte di tene- 
nifi ma , e ben riceuuta adulacione , alla pre- 

£ . 2 Lenza 
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fcnzadel padre gli baciò caramente pit\ volte, 

e fi gli recò fra le braccia. Nel Tuo partire di 
nuouo pregò Giannettino a dar ordine, chieda’ 
Tuoi huomini non falle nel porto impeditala 
Tua galera, che quella notte doueua fàrparealla 
volta del mare Egeo, dj piùrauuÌ 5 Ò,chefeper 
fortuna vdifl'e qualche ilrepito di bombarda, 

0 d’altro non fi pigliale penfiero; perche que- 
lle cofe, come beniifimo egli fapeua, non fi po- 
teuano efèguire lènza qualche tumulto. Sul 
far della notte introduce in cala fua tutti que- 
gli huomini armati, che gli faceuanò dibifò- 
gno, e pone in guardia delle portei piiìvaloro- 
fi, e fedeli, chelafciaflèro libera a ciafcuno l’en- 
trata , ma non l’vlcita . Habitaua Gio. Luigi in 
quella parte rilcuata di Genoua , che fi nomina 
Garignano, luogo poco meno clic diuifo dal 
rimanente 5 perche confinando da più bande 
con le muraglie, da leuante rimira le delitio- 
fè ville d’Albaro , eia valle ameniffima del Bi- 
fàgno : in fàccia hà la marina, e dall'altezza 
del fito viene ad vn certo modo fèparato da- 
gli edifici inferiori della Città , a' quali par 
quafi che fignoreggi . In quello 'colle era_s 

1 antico palagio di Gio. Luigi edificato ma* 
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giuccamente, e pollo in itela; onde riuteiuà 
molto opportuno agli apparecchi che fi face- 
uano.òc a gli ftrepiti d'armi, che non poteuano 
elfer da vicini comprefi. Nel porre le ten tinelle* 
Gigante Corte Capitano del prefidio di no mi- 
nor fedeltà, che valore, s^auide mancare alcuni 
de Tuoi teldati,c fpiati gli alloggiamen ti trouò, 
che erano andati iqCarignano, condottiui da 
Gio.Luigi.Inlbfpettitoperqueftanouità,epre- 
uedendo qualche perniciofo trattato, ne diede 
incontinente parte a' Senatori , che ritedeuano 
nel palagio, & al Doria. All'h ora cominciò ad * 
apparire il fruttodelia dilfimulatione, e delia 
cautela di Gio.Luigi. Perche Giannettino da lui 
preoccupata con laudò d’armar la galera, leuò 
da gii animi di tutti quel nateente timore, di- 
cendo» (come Hi maua efièr vero) che quei teì- 
dati o fuddici, o feruitori del Conte, s’erano 
a lui ridotti per feruirlo a corteggiare in Le- 
uante. Tanto caliginolà è la mente depor- 
tali , che alfhora altri a teltelfofabrica le fcia- 

r re , quando dima d’hauer polla in ficuro 
fua faluezza . Trattenutofi Gio. Luigi in 
cala per qualche poco a dar ordine a quan- 
to feceua di meltiere , te n’ vfci fuora vi- 
nv; E } .fitan- 
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fitando le veglie, che fi fogliono fare da i Nobi- 
li della Città, in tempo d’inuerno. In torno alle 
quattr’horè giunle in cala di Tomaflò Alfere- 
to, doue trouati per artificio del Verrina venti- 
tré giouani Gentilhuomini debordine popo- 
lare, con molta Immanità trattenutofi in lor 
compagnia , gli inuitò (èco a cena in Carena- 
no, lodando la (èra molto tranquilla, e fumino- 
la per vn puriffimo raggio di Luna . Giunti che 
furono gli introduce in certe camere più rimo- 
te, ordinando al Pania, che in al tra parte della 
• cafà trattenefiè Leonora fua moglie,finche egli 
venifle doppo breu* hora a trouarla . Era que- 
lla Signora della nobili (lima famigl ia Cibò, (ò- 
rella di Giulio Marchelè all’ hora di Malfa, e 
d’Alberico , che con vna prolperolà decrepi- 
tà condottoli al compimento d’vn lècolo, 
mancò Panno 1625. honorato , e pianto da 
tutta Italia . Andaua in quello mezo il Verri- 
' na accortamente (correndo per veder fe in Pa- 
lagio , o in cafà del Doria , o in altra parte* 
delia Città fi faceua mouimento d’alcuna fòr- 
te. Rimafero non poco attoniti quei Gioua- 
ni veggendo Pinlòlito apparato di quella ca- 
la piena d armi , e d’armati , e fi guardauano 

ivn 



Digitized by Google 



71 


Gio. Luigi de Fi efebi . 

IVn l’altro, quando Gio. Luigi tutto cangiato 
nel volto(non sòie per Phorrore del vicino par- 
ricidio , o per la rabbia contro di Gianncttino, 
che fino all* bora violentemente reprefia nel 
cuore cominciarla a tentar per gli occhi,eper la 
bocca Pvlcica) appoggiato ad vna tauola ignu- 
da, per co ten dola con la mano così parlò. 

Così è Giouani valorofi. Vn' animo c’hab- 
bia punto di (àngue ingenuo non può (offrir- 
lo . Troppo dura violenza fanno a miei co- 
llanti penfieri l’indigni tà di chi procura d’op- 
pri merci: troppo acerbo (pettacolo mi figura 
nell’ animo il terrore della Patria cadente, ede* 
Cittadini tiranneggiati. Se i mali , che mor- 
talmente affliggono la Republica poteflero 
iperare qualche rimedio dal tempo , tollererei 
di buona voglia ogni indugio, che fofle gioue- 
uole allafalutecommuné: ma poiché le cole 
noftrefon peruenutealPvltimo precipitio j è 
forza che ci facciamo incontro alle noftre mi- 
ne per (ottenerle » I pericoli gcnerolàmentc 
affrontati perdono la forza / patientemente 
allettati 1 accrelcono. Giannettin Doria (atol- 
lo già delPotiolà felicità , che lo fegue , fi (tan- 
ca dietro alTambitione, che lo tormenta 5 Se 
t .. E 4 hormai 
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hormai vicino al confèguimento de’fiioi mal- 
uagi difegni , a voi minaccia la feruitù , & a me 
trama la morte. Non baltaua aqueir empio 
di veder il Popolo Genouele, poco dianzi mo- 
deratore alloluto dell’ imperio della Liguria* 
hora del tutto fpoghato delladignità , e fatto 
fcherno della fuperbia de’ Nobili , fe non ardi- 
uadi loggettarloal tirannico Principato, dia 
a le medenmo và fabricando ? A queir effetto 
mal forferente della prillata conditione, diue- 
nuto in vna Patria libera più barbarode gli ftra- 
nieri, arma il dio cuore d'orgoglio si con tuma- 
*ce, che ne con la modéltia li vince, né con l’hu- 
milrà lì fugge ? Vi tiene , come vedete , affedia- 
to il mare con venti galere : fcorre per la Città 
drcondato da’ Nobili , che per fauor d J Andrea 
vlurpatilì nella Republica i gradi , che eran già 
voliti, rendono a Giannettino per mercede del 
vilipendio de popolari vn’indegmflimo ofìc- 
quio: e quello che più mi punge, ho rilcontri 
inuincibili , che con l’autorità di gran Principe 
egli prepara vn durilTìmo giogo alla publica 
libertà . E perche io fòlo partiale non del- 
l’ordine voltro , ma dei douere , non ho mai 
conlènùco con gli altri Nobili al difpregiodel 

Popolo, 
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Popolo , fi fà difegno fu la mia vita . Che foc* 
ciam dunque fi neghittofi o compagni ? a che 
badiamo spettatori fi timidi delle noftre cala- 
mi tà? a qual’imprefà riferbiamo l’ardire^ (è nel- 
lVltima delòlation della Patria abbandonia- 
mo infelicemente noi ftelfi ? Non è più tempo 
di dolerui di coftoro, ma di vendicarmi lafciate 
hormai Pvfo delle querele, e dellalinguaalle 
femmine, e chi è huomo adopri contro de’ Tuoi 
Nemici le mani . Pur troppo habbiamo tutti 
tollerata l’infolentia di coloro , che la noftra 
modeftia interpretano per viltà . Tanto fecon- 
da di nuoue colpe è l’impunita licenza delle/ 
pallate, che la lòuerchia dilfimulatione dell’op- 
prelfoè {limolo ad ingiurie piu grandi nell’a- 
nimo deU’opprdTore. £ che s’attende piu da 
coltoro ? forlèdopo d hauer perduto il gouer- 
no , 6c ogni luogo d’autorità nella Republica , 
vi darà il cuoredi vederui da i fuciliti di Gian- 
nettino rubbate le facoltà, lòuertite le fami- 
glie, infidiata la vita, dishonoratele moglie, 
òc i figliuoli , e commeffe tutte quelle fede- 
ra tczze , che fi polfono giuflamente temer© 
in vna tirannia nata nella mina della Pa- 
tria , nodrica con l’odio publico, creiciuta con 
t. ' i’in- 
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ringiurie de Cittadini , (labilità con la morte 
de* buoni? fono gli animi noftri tantoauuiliti, 
e così priuo di (pirici il noftro (àngue 5 habbia- 
molarmi sì rintuzzate, che non polliamo con 
mano vendicatrice troncar l’infame vita a chi 
s’honora de* noftri (corni, trionfa delle noftre 
foiagure.li pafoe deile noftre mi feri e? Nonrrar- 
* remo dal petto di Giannettino quelle vifcere 
foderate ? non ifuelleremo dalle (ue fibre quei 
cuore, cheordifoe tradimen tisi enormi? (offri- 
remo chVn Cittadino con piè tirannico ci cal- 
pedi , & habbia (òpra di noi , come (òpra fohia- 
ui nati a fornire, l'arbitrio e di vita, e di morte? 
Io per me (limo pi 11 gloriola vna libertà com- 
prata con gran pericolo, che vna (èruitù Infin- 
ga ta con lo tio: e fi come mihonoro,che i ne- 
mici communi difegnino di congiungere alla 
diftruttione della Republica la morte mia , co- 
sì volentieri conlàcro alla conforuatione della 
libertà quella vita, di cui farei indegno, fe la 
pregiali! piti della Patria * Solo vorrei (Porge- 
re in voi vna franchezza d animo, (è non de- 
gna della voftra virtù , corri (fondente alme- 
no al voftro pericolo. Perche o Capitano, o 
Soldato che mi vogliate» per la mia parte, vi 
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feguo fe mi precorrete , feguitemì fè vi pre- 
corro. L’animo ve lo conlègno intrepido in 
ogni accidente 5 il corpo farà tempre in voltro 
potere . Ma voi , o vi fi a caro Thonore, o bra- 
miate d’aflkurarla fàlute, è mefliere, che fac- 
ciate buon cuore, e che prendiate Tarmi: perche 
quella rifolutione,checome ad huomini di va- 
lore vi è gloriola , cornea codardi vi è vtile , òc 
in ogni parte vi è neceffaria . Ne ad imprefà mal 
configliata, Òc improuifà vi chiamo 5 perche da 
molti meli in qua non (blamente ho preuedu- 
to il negotio,ma ho parimente radunate le for- 
ze j le quali diltribuite in luoghi opportuni, 
v’inuitano più tolto allo Ipettacolo d’vna cer- 
ta vittoria, che al pericolo d’vndubbiofo com- 
battimento . Se bene quando vi tornarà nella 
memoria lo ftrapazzo de’ Nobili , e Talterez- 
zadi Giannettino, sò certo, che rifuegliatofì 
in voi il difìderio d’vn* honorata vendetta , vi 
farà tanto arditi nel maneggio deli* armi, dii 
nemici noltri ammireranno con Tuo danno 
il valore in coloro , che difpregiauano ,$ voi 
all* incontro farete efperienza s’hanno tanta 
virtù negli auuenimenti di guerra , quanta 
lafciuia nella tranquillità della pace . Horfu 

dunque 
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dunque compagni : quello fia il fine del mìo 
parlare e’1 principio del voltro vincere. V fcian- 
cene per la Città , doue da molti fiamo appetta- 
ti , per finir tolto l’imprefà ben cominciata . Le 
porte fono in potere de’ lòldan dame corrotti: 
le calere advn fegno, che lidaràcaderan nelle 
forze di gente ardita, 6c habile a mantenerle: 
per la Città mille cinquecento Artigiani ve- 
gliano armati per noi : ne borghi faran giunti 
a quell’ horadue mila fanti di Piacenza, òc altri 
due mila de* miei . Chiamili il Popolo aliber- 
tà : fi ritorni alla dolcezza dell 'antico gouerno : 
s’eltermini la tirannia di Giannettino , e de’ 
Nobili. Genero (àrdente compagni . In vna 
fola notte più luminofa di mille giorni >ii re-, 
ftituifca al nome ofcurato de’ Popolari l’antW 
co fplendorefefi cancelli ogni memoria delia 
pallata viltà. Inogni cafo fe alcuno di voi fa- 
rà sì contumace, che penfidopporfi ad vn tat- 
to sì nobile, e per ragion della Patria si pio, 
rimiri intorno quell’ horribile leena d armi, e 
d'armati , e Itimi riuolta ogni punta di fpada 
contro al Ilio petto . Io lo protello con voce 
chiara , o compagni, e necefiài io o guerreggia- 
re , o morire p quel langue, che ingratamente 
. , Lara 
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farà negato allòccorfò della Rcpublica pericof 
lante,fi fpargerà in quello luogo medefìmo per 
lauar la macchia della perfidia ; e.Ja prima vieti- 
ma da confèùrarfi quella notte allacatità ddia 
Patria , raderà qui fuenata daliamia manos'al- 
cuno ardilce di far contrailo. ■ . 

A coslfpauentolè parole attoniti gli afcol- 
tanti , 6c atterri ti dal vederli cinti da tutti i lati . 
da gente minacciosi , Se armata , fletterò per 
vai poco fenza parlare*: indi foprafatti più dal 
timore del prelènte pericolo , che dall’ horrore 
della futura (celerà tezza, fi inoltrarono pron- 
ti a leguir le voglie di Gio. Luigi . .Due foli 
accortamente fimulando vn" hònorata paura 
fupplicarónoil Con tèi, a non inuiluppargliàn 
melliere lontaniamo dalla profeffion loro 5 
acciòche fmarriti nel caler della zuffa non 
•fu (fero a lui piu torto d’ impedimento ,cho 
d’vtile: e tanto acconciamente fèppero finge- 
re l’ecceffiuo terrore , che Gio. Luigi doppo 
qualche replica, pernon recar dannò a &(te£ 
lo , ff eon tentò cherimaneflèro in cafa , chiufi 
però^n vna camera ben guardata. Quelli fu- 
rono Giò. Battifta Cattaneo Baua, $'Gio. Bah» 
tirtaGiurtiniano figliuolo dtVrbano > r quali 

per 
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per hauer prcfo in tempo vn volontario Ipa- 
uento, per non contaminar le mani , e l’animo 
co’l publico parricidio,* meritano lode molto 
maggiore > che Bruto con la Icempietà fimula- 
taj perche di quella egli fi valle a priuata difelà 
nella tirannide diTarquinio, ma coltoroco’l 
loro timore feruirono , per quanto potettero , 
alla làlute della Republica. Fece in tanto Gio; 
Luigi recare vila più tolto coletione, checena ,* 
della quale mentre alcuni pochi in piede in pie- 
de alleggiano qualche parte, entrato egli nella 
camera, doue Leonora Tua moglie fi tratteneua 
co’l Pania » palesòloro conbreuità di parole le 
cole, che dilègnaua. CommolTa quella Signora 
marauigliolàmentc dall’ atroci tà del mista tto , 
congiunto con Fvltimo pericolo del marito, 
cadutagli a piedi lagrimolà in atto di fuppli- 
' cante,abbracciategli le ginocchia, Per la più ca- 
ra colà c’habbiateal mondo (gii dille ) e per lo 
fuifcerato amor , eh’ io vi porto , vi fupplico o 
Gio. Luigi, ad hauer’ a cuore la vita voftra , & a 
non contaminar Phonoredella voltra famiglia 
con atto indegno.* .Per quelle lagrime, eh’ io 
fpargo , e per quelle ginocchia , che Aringo , vi 
icongiuro a non dimenticami di voi, di me» 

“ della 
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della Patria, edìDiò. Doud andate a precipitar, 
uio Marito, e me doue lanciate * Starò io con 
l’animo palpitante afpettando la fiera nuoua 

• della voftra morte, per elfer poi Pedona {confo- 
lata inoltrata a dito, come già moglie dVn tra* 
dirore ? Vi foffreil cuore d’abbandonarmi in 
preda della licenza de’ faldati, c del Popolò, che 
{correndo a Taccheggiar quella cala come al- 
bergo d'vn ribello, fatij la crudeltà, e forfè la 
libidine nei mio corpo ? Deh fermatcui Gio. 
Luigia Non pafsò più oltre impedita dal pian- 
to, & interrotta dal Conte, ilquale vergendo 
il Pania preparato ad aiutare Leonora c<^!fuo 
parlare , troncò tutti i ragionamenti , dicendo* 
Npn fate alle micimprefè così infàuflo prelà- 

• gio o Signora , e folleuate la mente con fpe- 
ranze migliori . Io vado in parte , doue fon 
chiamato dalla fortuna . Componete l’animo 
ad ogni auuenimento o fortunato o finiltrQ; 
perche le colè mie fona ridotte a tal legno , 
che non me libero il ritrattarle. Lo {patio di* 
poche horc vi farà lenii re o la mia morte , o 
le voftre venture , rellatc in pace. Era intan- 
to giùnto il Verrina con cerco auifo , che in 
aiuna parte della Città doueua temerli alcuna 

• forte 
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forte d oftacoloj e che la galera ben corredata, c 
piena di giouentù valorofa , ftaua in punto per 
ferrar a fuo tempo la bocca della Darlena, qua- 
fi attediando quelle del Doria . Alfhora Gio. • 
Luigi dando farmi alla gente c haueua raccol- 
tale n’effe incorno alle diec’hore di notte. An- 
daua in ordinanza mandando auanti vna com- 
pagnia di cento cinquant’huomini {celti frài 
piùarditfepiùhabiliallefattionimilitari . Se- 
gui uà egli cinto da > Nobili , ponendo gran cu- 
ra, che niuno abbandonale le fila. Giunto al 
borgo fpedifce con vna (quadra di Soldati Cor- 
neii% fuo fratei naturale, ad occupar la Porta 
dell’ Arco 5 la quale agcuolmentc da lui hi pre- 
fi, con hauere improuifàmenteoppreilo il pre- 
fidio di pochi foldati , che non poteuano in • 
tempo di pace dalla parte di dentro della Città 
temere infidie nemiche. Inanimito dal fauo- 
reuole {uccellò s’affretta , òt inuiati Girolamo , 
Ottobuono fuoi fratelli con Vincenzo Cal- 
cagni ad irripadronirfi della Porta di S. Toma* 
io , quando vditte darfi il (ègno dalla galera 
con vn tiro d' artigliarla , egli per la via del-, 
l’jarsó di S r Andrea calando a S. Donato , paf 
fata la piazza de’ Saluaghi , co’ fuoi compa- 
e <gnili.' 
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gni fi conduce al ponte de* Ottani * Il Verri- 
na fidi nella galera , Tomaio Aflcrcto tentò 
d’occupar la porta della Darfèna, Òc al primo 
incontro come miniftro di Giannettino ben 
conolciuto da’ Guardiani , dato il nome furi- 
ceuutojindi (copertali la molti tudinede’ Com- 
pagni armati con grand’impeto fu rigettato. 
Majperchecra pur neceflàrio, che alcuno pene- 
tratte la dentro ad aprire a Gio. Luigi la porta , 
fù ri lòluto, che Scipione Borgognino fuddito 
del Onte, e Capitano diligente, e di cuore, (a-, 
lito con alquanti iòldari in leuti apprettati per 
ogni occorrenza , per la via dei mare s’inrro- 
ducefie nella Darièna,a£cuolando a’ Congiu- 
rati l’entrata dalla parte della gabella del vino . 
E così venne efleguito con molta felicità: per- 
che (è bene vi fù qualche contratto in cacciare 
il debole prefidio, che vera, nondimeno pre- 
ualendo gli aliali tori in numero,ÒC in vimWttr*- 
no affretti i defenlon a (òttrarfi . Era in tanto 
Gio. Luigi per la via di terra arriuato anch’ egli 
alla Darlèna , òc afpettaua il fegno delia ga- 
lera , il quale tardò più del douere $ perche-» 
hauendo il vafcello nel muouerfi toccato il 
fondo, fi penò vnamezz bora intiera a rifeuo- 
3 F cerio. 
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terlo. Per quelli mouimenti cominciò nella 
Darfèna qualche tumulto , quando dato final, 
men te il Pegno , Gio. Luigi co’ Puoi Compagni 
fàltò ferocemente sii legaleredel Doria. Rii ùe- 
gliati non meno i remiganti , che i marinari 
dalP inappettata violenza d'huomini armati 
dentro del porto, s’vdì Pubi tamentc ferir l’aria 
vn confufo, efpauenteuole flrepito di catene, e 
di voci , gridando tutti i forzati vnitamente li. 
berta , e ftudiandofi di rompere in qualche mo- 
do gli odiati legami del lor ièruaggio . Ma 
Gio. Luigi, alPintentione, & al biPogno di cui 
non faceuano i nudi furti delle galere , per im- 
pedire il danno, che poteuariPulcargli dalla fu- 
ga di coloro , corfè frettolosi men te alla Capi- 
tana , la quale per Pincompofto mouimento 
della gente atterita lentamente ondeggiarla . 
Salito dunque sù’l ponte porticelo d’vnafem- 
pllce tauola , che pofàndo per vna parte Pipi 
lito andaua con Paltro capo ad appoggiarli 
(opra la {caletta vicina alla poppa, nell' allon- 
tanarti vn tantino , che fece la galera ruinò 
egli infiemeco'l ponte nell’ onde : e perche tro- 
uandofi armato di tutto pun to , non hebbe for- 
za d aiutar fi nuotando , e lo rtrepico del tumul- 
to. 
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to , e l’ofouri tà delle tenebre impedì rono y che 
-non Riffe nè veduto nèvdi to , peri miforamen- 
te,fì pyò dir più toftoin vna pozza d acqua fàtT- 
gola , che nella marina , oppreflo da quella r mi 
medefime, nelle quali haucua riporta ogni Scu- 
rezza della fua vi ta . Cosila prouidenza non er- 
rante di Dio fi prende giuoco della rtolta pru- 
denza degl* infelici mortali , che con vn moui- 
mentoleggieriffimo , e portato dal calò , quali 
co'l làlTolino /piccato da i fianchi del monte,di- 
-ftrugge Tubi tamen te la Superba machina d’vna 
congiura fabricata in lunghezza di tempo con 
tanto arti fido, &aflicurata con tante forze j fa- 
cendo ricader fui capo de’ più colpeuoli quei 
fulmini fpauentofi , che erano barbaramente 
auuentati nel fono miserabile della Patria , e di 
tanti Cittadini innocenti . Furono con tutto- 
ciò da’ congiurati prefo quellegalere , & alficu- 
rate co'l necelfario prefidio ► Ne Girolamo, ÒC 
Ottobuono mancarono punto al debito della 
lor carica : perche vdito il tiro dell’artigliaria , 
com’ erano conuenuti , afialtano la porta di 
S. Tornalo con folfanta lòldati , non lòlamen- 
te per ridurla in potere de" Congiurati , ma per 
patìarfone al Palagio del Doria porto fuori del- 
ìl ì JF 2 laCit- * 
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la Città non molti palli lontano, & fui veci- • 
dcrc fpicta tamen te Andrea inficme con Gian* 
nettino . Fu fatta per qualche tempo. hono- 
rara refil lenza da quel prefidio 5 e fe non hauefi- 
(èro i Fiefchi corrotti prima certi fòldati con 
premio, noneraageuole, cheriufciffeprofpe- 
ramentequel tcntatiuo. Perche fòprauenuco 
Sebaftiano Lercaro confratello. Capitano IV- 
no, e l’altro Alfiere, fi combattè ferocemente 
d’ambe le parti , non lènza fpargimenco di /àn- 
gue 5 ma i poueri difenfori incalzati gagliar- 
damente dalla forza de' Congiurati , e traditi , 
dalla perfidia de' Tuoi , rimafèro effluii dalla 
guardia della porta co’l Capitano prigione > e 
con l' Alfiere vccifo . Arriuarono i clamori , 
le ftrida , e lo ftrepito d'armi della Darfèna al- 
la vicina cala del Doria , che fè ne giaceua-» 
in letto moleftato dalla podagra 5 da'quali ri- 
fuegliata la moglie di Gianncttino corfe a 
dargliene auilo , temendo di qualche folle- 
uacionc de remiganti . Leuoffiegli toftamen- 
te dal letto , e perfuadendofi di non trouar al- 
tro , che vna riffa accefà per cagione di giuoco, 
o d’altro accidente dalla gente delle galere, 
rapito dal fuo dettino ad incontrar la morte, 

s'in- 
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s’incaminò verfo la porta , accompagna tò'da 
vn feruitore,eda vn paggio.cheeli portaua in. 
nanzi vna torcia , & armato della fola fpada. 
Andrea nondimeno riguardando fugacemente 
ogni improuifò pericolo, lefòrtò a prepararli 
con buon numero di gente j e con armi bafle- 
uoli contr' ogni forzale la moglie con tcnerifll- 
mo affetto il pregò-a non vfcire per quella not- 
te di cafà . Gi un to alla porta, che credeua cufto- 
dita da i foliti fòldati Tuoi confidenti, con Tvfà- 
ta alterezza, accrefciuta in quell’ occafìone dal- 
lo fdegno, liberamente gli chiamò, facendo lo- 
ro inltanza^h’apriffero . Conolciutalavocedi 
Giannettino da Congiurati lietamente gii 
aprirono, apena pollo il capo dentro la porti- 
cella , affai ito con molte archi bugiate , e con 
ogni forte d'armi da' Tuoi nemici, iti quell'infe- 
lice Giouanc con vna tempelta di colpi fìera- 
jnenteammazzato,nel punto ifleffo (per quan- 
to alcuni offeruarono)che Gio. Luigi vnicoau- 
tboredella fua morte perì difgratiatamen te nel- 
l'acqua: vfcendo in tal maniera il caftigo dalle 
mani della giudi tia di Dio nell' iftante medefì- 
mo, che sefcguiua da i Congiurati , dordinc 
di Gio. Luigi il misfatto. Caualiere degni£ 

F $ ' fimo 
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fimo di tener impiegata più lungamente la vi- 
ta per publico beneficio, in dirtruggimento de’ 
Barba ri, che corfèggiauano 5 edi chiuderla con 
fine piùgloriofo, nelle battagliecontro i nemi- 
ci communi, non in vna fèditiofà/òlleuatione 
della Tua Patria . Fu colà degna di merauiglia , 
cheglivcciforidiGiannettino non correderò 
torto alla cala d’ Andrea , conformealla lor pri- 
ma rifolutione, peralficurarfi in vn tempo me- 
delimo (come era ageuole) della vita di quel-. 
lo,perlecui mani poteua vn al tra volrarifòrge- 
re iopprerta libertà della Rcpublica, e dal cui 
fdegno doueuano giurtamente afpettare vna 
memorabile vendetta, non meno dell’ ingiuriò 
priuate, che della publica ribellione ; mas’a- 
itenneroda ciò forfè per la confufione,che fiiol 
partorire nell’animode' maluagi Fecceflò del 
commetto misfatto 5 o pure trattenuti da Gi- 
rolamo fratello di G10. Luigi, il quale tolto di 
mezo GiannettinOjGiouane feroce, e dirifò- 
luto configlio 5 occupate di pur (come credp- 
ua) le galere da’luoi Compagni, e Aggioga- 
ta la Città, non temeua gran fatto Andrea, 
vecchio già d’otrant’ anni , infermo di cor-* 
po , e fpogliato delle Lue fòrze 3 nè voleri^ 
; • - - dal 
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dàflTaltfdcanto , che quei foldttrauid* di capi* 
»e,nel pala'gióncehiffìmo d'Andrea tutti in- 
tenti alla preda fodero tagliati apczzi > o didì- 
patterò quella preciofillìma fupelleciie, che ri- 
fcrbaua intera al biiògno óc alle cupidità deft 
fratello *' Perciò crelccndo tuttauia più il rii- 
trio re, ne dipendo Andrea donde nafèeffe „ più 
volte chielèqueì che fi fotfedi Giaùnettino, e 
finalmente mandato Ludourco Giulia lùofa- 
miliare, per i nten der d i fi: m ta m e nte la cagione 
di quel, tumulto, leppenon molto dòppo , la 
Città edere caduta in- poterediGio. Luigi de* 
Fiefchi >> trouarfila Republicaineftremoperi- 
colpi le galere vederfi piene di Congiurati^ il 
popolo gridarceli dola mence iiber tà, e chia- 
mar il nome de’Fiefchij incontrarli per tutto, 
huomini fùrioficon farmi in mano idi (correr- 
fi pazzamente per Genoua con vrli horribili 
per (àccheggiar le calè de 5 ricchi,* non vederli 
altro , che fpargi mento di (angue , 6c vccifioni* . 
in ogni parte rilònar voci d'oltraggio in onta 
de’ Nobili, e minacciarli alui medefimolamor* 
te . Non atterrito Andrea , ma vinto dalla pietà 
della Patria cadente * rilòlueua di rimaner 
volontariamente in preda di quelle; furieri 

E 4. dicen- 
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dicendo, non douer lui fòprauiueredoppore- 
flerminio della Republica 5 però fàcrificar vo- 
lentieri airvltimo fpitito della libertà Genoue- 
jfc 1* infelici reliquie degli anni Tuoi . Ma la Mo- 
glie con vehementi preghiere accompagnate 
dalle lagrime, e da vn’amoreuole violenza de* 
fuoi domeltici 1 affrettauano alla partita, con- 
fìgliando eir neceflario il fottrarfi : douerfi ri- 
fèrbare perfèruigio communc l’vltimo atto 
della fua honoratilììma vita : perciò volentieri 
contendi di viuere , per raddoppiar le file glo- 
rie nel raddoppiato benefìcio della Republica , 
che di nuouo libererebbe dall’ imminente ti- 
rannide: hora efler tempo d’autenticare le paf 
fate prodezze con la conftanza , e di prender I 
coniglio della propria virtù: confiderai dal 
mantenimento della fua perlòna reltar pen- 
dente la fperanza della fua Patria > laqualeop- 
prefia per vn poco dal furor d’huomini fede- 
rati, nonpoteuano nondimeno difperar di ri- 
forgere , mentre vedeua pollo in ficuro il fuo 
liberatore : andai pure a preparare altroue 
quel rimedio alle publiche piaghe , che non 
poteua fperar per hora dentro di Genoua : non 
eir fuga la fua , ma vna legatone , che l’affli c« i 
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tifiSrha Patria gii commetteua per (uo fòccor- 
(ò. Tanto fu detto, & operato vnitamen teda 
tatti, che quel buon vecchio fianco (otto il pe- 
fo degli anni, e trauagliato non meno neiPani- 
ipo per le prefen ti feiagure , che nel corpo per la 
podagra, fri lefpalle de 1 Tuoi fùpofto fopra vna 
mula, e condotto a Ma Iòne, cartello degli Spi- 
noli , lontano quindici miglia da Genòua, rifà- 
pendola morte di GiannettinofolamenteaSe- 
ltri con Tuo eftremo cordoglio. In tanti, e così 
fortunati trauagli de* Congiurati non veggen- 
dofiGio.Luigi ognVnoPandauafollecitamen- 
te chiamando, ma per Poftinatofilentiodi tut- 
ti in dar nuoua di lui , entrato nell’ animo loro 
vn necefiàrió fofpetto del fanello accidente, 
non perciò abbandonarono il corfo della vit- 
toriaj perche lafciate buone guardie alle porte , 
e comrtìefia ad Ottobuono la cuftodia delle ga- 
lere, dugento de' piùcofaggiofi fi ftrinferocon 
Girolamo per andar, fecondo l’ordine fiabili- 
to, errando perla Città,efòlIeuando il pepo* 
do a prender larmi . Ma riufeì poco fruttilo 
fo il difegno ; imperciòche quantunque alle 
prime voci , che lòtto la protettione di Già. 
Luigi de Fiefchi chiaraauano la moltitudi- 
ì . ne 
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ne a libertà, vn grandiffimo numero di perlònet 
più vili gli feguitafiero» non vi fù pur' vno de* 
Popolari di qualche llima,ehefimoueflèjO per- 
che veramente diliderofì della quiete vniuerlà- 
le, aborriuano quell’ incompolto tumulto 5 o 
perche non approuauano , chevn Nobile con 
le forze de Popolari promouelfeiluoi partico- 
lari penfieri, o per tenerli mal trattati da Gio^ 
Luigi > che lènza loro participatione haueua 
portala mano ad imprelà tanto importante ; o 
• finalmente perche ticordeiioli de’ continui , e 
grauilfimi eccedi, per lo pafiàto commefii , ha- 
ueuano in odio quella maniera di gouerno ple- 
beo,, neiquale dandoli ilòurani magiftratiad 
- ogni fòrte di gente vile ,. erano le Scende publi- 
che maneggiate con poco decoro 5. òc incon- 
trandoli i più duri negotij in perfòne roze, ÒC 
incapaci, vfeiuana le rilòlutioni lèmpre vio- 
len te , o preci pito le . 

La Città in quello mezo era tutta lòfio pra ► 
correuaognvno come pazzo lènzalàper doue 
andafiè, interrogandoli vicendeuolmente delia 
cagionedi cosi Ipauenteuohmouimenti, lènza 
hauer che rifondere.. Le Donne dalle fineft re 
con grida *e con pianti richiamauano i mari ti » 
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i fratelli , & i figliuoli : la Nobiltà confala hau- 
rebbepervna parte voluto correre al Palagio, 
e temeua per l’altra il lacco delle fuecafè: i’Am- 
bafeiador Gcfàreo fopraprelò dall’accidente 
improuìfo flette in forfè di partir da Genoua, 
per non efporrenella fua perfòna ladignità del 
Principe a qualche oltraggio della moltitudi- 
ne infuriata 3 ma trattenuto da Paolo Lafàgna , 
huomo fra’ popolari di grandiffima autorità fi 
fo Henne . Co (lui nella commune Cupidità 
raccolta vna confidcrab il turba di Tuoi lègua- 
ci ,óc intendendoficongli Spinoli per ricchez- 
za ì c per parentado molto potenti » ftaua afpet- 
tandòil fin edeh^ uohe^fiefdbi^pcrpaaar* 
nrlaTrtblntioheSrlùoi ìntereffi più neceflaria . 
Nè diffidarla , che potette nafcerequalche aper- 
tura per rimetter gli Adorni nell’antico pof- 
fèttòael Principato della Republica , coni aiu- 
to di quei medefìmi , che per all’ horaadheren- 
ti del Fìefchi , erano però d’animo congiontiflì- 
mi con gli Adorni - Riloluto dunque l’Àmba- 
fciadoredi rimanertene , e d’aiutare per quan- 
to potata la Republica tanto deuota di Cela- 
re , Iène pafsò incontinente al Palagio , doue 
trouaco Girolamo Cardinal Doria , Adamo 
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Centurione, Scaltri Nobili, che conful tauano 
co’l Senato (di cui alFhora era capo Nicolò 
Franco , per non edemi Duce ) fi determinò fra 
di loro, che Bonifacio Lomellino, Chriltofò- 
ro Pallauicino , Se Antonio Caluo con F Alfiere 
della guardia, e con cinquanta foldaci fè n’an- 
dattero per difender la porta di S. Tomafo ; ma 
venuti a combattimento tra via con la {quadra 
de* Fiefchi , e traditi da molti de’ Tuoi , furono 
aftretti a ritirarli in cala d’Adamo Centurio- 
ne: iui prefi in lor compagnia Francefco Gri- 
maldo, Domenico Doria, & alcuni altri, van- 
no intrepidamente per altra ftrada verfo Ja_/ 
porta, perhauer nuoua degli accidenti d’ An- 
drea . Ma trouatala ben guardata , e fatto pri- 
gione da' Congiurati il Lomellino , che corag- 
giofàmente haueua tentato di sforzar la guar- 
dia, Tene tornano indietro , feguitati in bre- 
ue dal medefimo Lomellino fuggito felice- 
mente. Non fi fàpeua ancora ciò che fi foffe 
di Gio. Luigi , Se il Verrina, che Lenza di lui 
vedeua pericolar Fimprefa fi ben condotta, 
aggiratofi lungamente in damo per ritro- 
uarlo , fi ridufle quafi difperato nella galera: 
con la quale o {uccedendo pro{peramente> 
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Fonerà cominciaci r egli fcru iuaper cuflode 
della Dar lena , e confèruauaa Gio. Luigi il mi- 
glior nerbo delle file forze,- o rumando a nego* 
rio, corneggia minacciar, gli rimaneua modo 
ficuro difottrarfì dal foprauante pericolo fug- 
gendo velocemente a Marfilia. Cagionò non- 
dimeno con la fua lontananza a Girolamo vn 
grand’ incommodo perche il rimanente de* 
Congiuraci non veggendo nc Gio. Luigi , neil 
Verrina, l’vncapo, l’altro configliere, e tutti 
due inftrumenti marauigliofi della congiura, 
non s’acquetauano interamente della virtù di 
Girolamo, ìlqualegiouinetco inefpertoftoli- 
damente feroce guidar il fitto con più impe- 
to, che configlio. ne fèn ti uano dentro di loro 
. quel motiuo di riuerenza, che fi fiiole ordina- 
riamente portare a 5 perfonaggi di gran valore , 
che per lungo tempo fono flati in pofidlò della 
buona opinione, vera, òcinuincibile concilia- 
trice degranimi : ondecominciauano non pu- 
rea raffreddarli dal primo ardore, ma riguar- 
darne dogni intorno, chelorofiprefèntafie 
qualche commodità di fuggire. Di tanto mo- 
mento alla fomma delle colè cosi nel bene , co- 
me nelmalcc il concetto, che fra Tuoi fòldaci 
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rn Capitano sacquifta * Ma vn* accidente» 
che per ogni ragione doueua abbatter la teme- 
rità di Girolamo, valle marauigliofamente a 
folleuarlaj benché non molto doppo hauen- 
dolo riempito d’ambi tione inconliderata fer- 
uilTe a precipitarlo. Si fparlè fra' Congiurati la 
nuoua della (ìcura morte di Gio. Luigi , per la- 
quale confederando Girolamo d’efler rimalo 
capo affoluto di quella gente , fi vfurpò pari- 
mente l’heredità de’ penfieri del Conte,* e diuo- - 
rando già con l’imaginatione quel Principato 
per le medefimo, che fin all’hora s’era combat- 
tuto per Gio. Luigi , con tanto maggior forzi 
attcfe a maturaci frutti della vittoria, quanto 
più da vicino era lufingato dalia improuilà fpe- 
ranza , e quanto più acuti fono gli llimoli , che. 
ne pungono per i’vtil noflro,che per l’altrui be- 
neficio . Il Senato, Se altri Cittadini ragunati in 
Palagio, non mancauano in tanto con ogni ar- 
dore di lòuuenircair vltimanecelfità della Pa- 
tria 5 ma non hauendo forze ballanti , e non fa- 
pendo quali follerò i dilègni di Gio. Luigi , 
non poteuan’appigliarfi ad alcun determina- 
to configlio » Mandano perciò Girolamo Fie- 
(co, ^Benedetto Cancuale atrouareinnomc 


Gm Luigi dt' Becchi. $ j» 

pubDcoil Conte, per intender da lui quello, 
che con tanti moui menti pretenda $ e -quali lu- 
bito il Cardinal Girolamo Doria parente di 
Gio. Luigi , accompagnato da due Senatori, 
Gio. Batnfla Lercaro, e Bernardo Calla gna, a 
preghiere del Senato fi muoue pfer abboccarli 
con Gio. Luigi, facendo elperienza , te l’emi- 
nenza della dignità, piu efficace tall’hora de 5 le- 
gami delfàngue, e della forza della facondia* 
folTe balieuoTe a ritirarlo da così predpitolb 
negotio . Ma conlìgliatoda molt' huomini Ca- 
ni a non gettare in preda della plebe tèmpre in- 
di lcreta,&aH’hora tumultuante la làntità dei 
fuo grado, tornò a dietro, ritèrbandofi d’vfar 
l’aucorità del Cardinalato , quando haudlè po- 
tuto fauellare a loloa lolocon Gio. Luigi . Si- 
che di nuouo furono dal Senato eletti alcuni 
gentilhuomini , ch’intendellero dal Conte la 
fila volontà, e furono Agofiino Lomellino,Et- 
tore Fiefchi , Anlàldo Giultiniano , Ambrogio 
Spinola , e Gio. Balliano . Colloro fermatili in 
S. Siro afpettauano il Conte, ilquale veniua, 
come pareua , con la fua compagnia . Non fu- 
rono così tolto i Congiurati a fronte de’ Cit- 
tadini , che Tomafo Aijereco , òc alcuni altri 
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pofero mano allarmi per aflalirgli: e non lènza 
grandilTìmo pericolo della vita il Lomellino, 

5c Etcor Fielco fuggirono. Racchetato in qual- 
che parte il tumulto, AnlàldoGiuftinianos’au- 
uicinaa Girolamo, e gli domanda nuoua del 
Conte, per elporre a lui quanto dal Senato ha- 
ucuaincommiffionc. A quelle parole ri Ipon- 
de fieramente Girolamo, non vi cficr bilogno 
di cercar’ altro Conte, perche egli era dello, e 
che però gli fi conlègnalle fubitamente il Pala- 
gio. Dalla ri (polla data imprudentemente, c 
fuori di tempo fi comprefe Gio. Luigi elfer 
morto, c ne relpiraronogP animi de’Gcnoue- 
fi: onde ritornati quei Cittadini in Senato, e pu- 
blicata la certa morte del Fielco, e la contuma- 
cia di Girolamo, s ordinò che dodici di quei 
Nobili già ridotti in Palagio andafiero a ragu- 
nar così dal Popolo, come dalla Guardia, tan- 
to nerbo di gente armata , che fi cacciafiero gli 
auanzi della Congiura luori della Città, o s’op- 
primefiero dentro . Non fu pero necellano 
venir al combattimento . Imperòche la Ple- 
be , la quale al nome della libertà gridata da 
Congiurati era vfeita a feguirgli , con ani- 
mo di làccheggiar le cale de’ Nobili , auue- • 
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dutafi della vanità della Speranza , e pentita 
della fèditione 5 s’andaua dilfipando pian pia- 
no: perche elfendo hormai vicina l’aurora, niu- 
no voleuaeffer riconofciuto per complice del- 
la Congiura : & i compagni già vaccinanti ha- 
ueuano riuolco il penficro più tolto alla Scu- 
rezza della lor fuga, che all* vtilitàdelP altrui 
vittoria. Siche Girolamo arriuato a S. Lorenzo, 
( Chielà Metropolitana vicino al Palagio, ver- 
lo del quale li era inuiato per occuparlo) e Spa- 
uentato non meno dalla debolezza de' luoi , 
die dalle forzegià mellè in Seme da i Cittadini , 
non làpeua a qual parte riuolgerli : ma per cau- 
. tela, prelà la ftrada di S. Donato , sandò lenta- 
menteaccoftando alla porta dell’ Arco . In Pa- 
lagio all'incontro crelciuto Panimo a tutti , 
molti conSigliauano, che con legenti aduna- 
te s affrontale vigorolàmente la Squadra del 
Fiefchi polla quali in difordineda fc ftcllà , lèn- 
za auuilir la maeltàdel Senato, con introdurre 
con ribelli armati capitolationi d accordo . Ma 
gli huomini più maturi , anteponendo gli 
vtili a gli Ipecioli partiti , non conlèntiua- 
no,chefipenlàire a battaglia , cosi per rilpar- 
mftre il fangue de’ Cittadini ( del quale ne' 
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Principi , e ne 1 Capitani é lodeuolilfima Pana- 
ri eia) come per non dar luogo a qualche im- 
peli dito auuenimento , che fconuolgefle le co- 
fe delia Republica hormai ridotte a buon por- 
to. perche il porre con publica autorità l’armi 
in mano della Città già commofla, in tempo di 
notte, con molti Cittadini mal lodisfatti del 
prelènte gouerno , ccon molti altri già dichia- 
rati ribelli, era vn’alrerar co’i moto gli hqmori 
di vn corpo infermo, c haueuano bilognodi ri- 
comporfi con la quiete. A Paolo Pania dunque 
toccò la gloria di medicar-co’ Tuoi prudenti ri- 
cordi-quél male, che non haueua potuto co* 
preferuatiui dell’ elortationi impedire. Inrro- • 
dotto per tanto in Senato, e data breuemente 
vnalodisfattionenon necdlaria delle fueattio- 
ni,gli fu d’ordine publicoimpolto,ch’andalìea 
comandare in nome del Senato a Girolamo, 
che fé n’vlcille della Città, lalciando tutta la 
gente, chcconduceuaj in premio di che la Re- 
publica imporrebbe alle colè poffare vn perpe- 
tuo lìlentio, concedendo a tutti i Congiurati il 
perdono - . Dilcelò Girolamo perindultriadel 
Pania , e di Nicolò Dona fuo cognato , che lò- 
prauenne, in quello honoreuole accordo, Aìn- 
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brogio Seria rega Segrc tar io d ebSetià td i ntcrpo * 
fe la fede publrca per Scurezza del conceduto 
perdono,* e Girolamo (è n’vfcr di Genoùa con 
tutti i Tuoi, e ficondulfe a M0mobfaio.ll Verri- 
na*OttobuonoiiI Calcagno.Òt il Sadiche sc- 
orano fàluati fu la galera di Gio. Luigi , quando 
-viddero le colè de’ lor compagni totalte ente 
cadute, indirizzarono il lor viaggio a MarSlra , 
conducendo .alla catena Sebaltiano Lercaro , 
-Manfredo Centurióne, e Vincenzo Vaccaro, 
che nel comindamento del tumulto, frà la_, 
Darfèna , e la porta di S. Tornalo furono fatti 
prigioni , e rilafciandogli alla bocca del Varo. 
La fuga della galera di Gio. Lui gUafciò libera 
la porta marittima onde poteiie vfeire fenza 
riceuere impedimento ogn’ altro vafceilo 5 il 
che fù cagione , che intorno a trecento fchiaui 
Turchi fu lo fpuntar dell’ Alba, valendofi del- 
l’opportunità conceduta loro dalla confuso- 
ne vniuerfale , armarono la Temperanza del 
Doria, ingolfa tifi libito dirizzarono la pro- 
ra alleRiuiere dell’ Africa, fenz’eller mai rag- 
giunti da due galere di D. Bernardino di 
Mendozza , eh’ infaticabilmente gli fegui- 
tarono. Al qual danno d' Andrea s’aggiunfè 
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la fuga de* Galeotti forzati,che firiduflcro in li- 
bertà, c’1 Tacco di tutti gli armamenti , & arra- 
di delle galere. Il cadauero di Gio. Luigi non 
ritrouato per quattro giorni, imprese nell ani-, 
mo della Plebe vna ferma opinione delia Tua-* 
fuga*onde credendo molti eh egli C folle làlua- 
to a Marfilia, ftimauano la guerra piu tolto dif- 
ferì ta , che fpenta : la quale argomentaua.no do- 
ucr’ edere a luo tempo tan to pi u cruda , quanto 
piùrifòluto farebbe dato Gio. Luigi nel muo- 
uerla,enel condurla, doppod hauer con attio 
nesì enorme deporta la malcara di Cittadino, 
impetrato manifeftamente le forze del Rea- 
me di Francia. Ma non durò lungamente il 
fofpetto,perche feopertofi in breue tempo ilca- 
dauero (fe bene fu per vn pezzo lafciato nel me> 
deli ino luogo, dou era caduto fenz J impiccar- 
lo , come alcuni voleuano ) finalmente per or- 
dined’ Andrea portato in alto mare là fu geo- 
tato, e con lui rimale parimente affogata ogni 
paura de’ Genouefi . La mattina leguente-» 
mandò il Senato Benedetto Centurióne, e Do- 
menico Doria a condolerli con Andrea del- 
la morte di Giannettino , &c a ricondurlo 
nella Città* doue racchettatofi ogni tumulto 


itized by Google 


f 


XOt 


do . Luigi d? Fufchi . 

fu eletto per Duce della Rcpublica' Benedetto 
Gentile huomo di coftumi piaceuoli , e di co- 
nofeiuta prudenza . Non così torto fi videro i 
Gcnouefì liberati dall’ ccceflìuo timore,e ridot- 
te le colè publiche a ftato di tranquiilità,che co* 
^linciarono a mifurar co’l difeorfo i partati pe- 
ricoli j i quali parendo più grauiall’hora, che 
lènza perturbatone erano ponderati , che 
quando dalla confufione impedito il coniglio 
sattendeua fenza minuta confideratione afu- 
perargli , fecerortimar troppo dolce , e forfè vi* 
lei accordo facto dalla Republica co i Congiu- 
rati. [Efaminacolo però focalmente con qual- 
che Varietà dopinione,allà fine fu da tutti con- 
durti, la fede publica data à coloro non poter, 
ritardare il gaftigo douuto a tanta federa tezza: 
il partito del conceduto perdono non hauer 
hauuta laffiftenza de Senatori in legitimo nu- 
mero , fecondo le leggi della Republica : eflèr 
del tutto inualida vnapromefTa fatta per me- 
ra necelfità da huomini intimoriti, nell’eftre- 
mo pericolo della Città: il delitto di lefa Mae- 
ftà per ogni rifpecto fi atroce, non riceuer tem-i 
peramento nel fuo caftigo : non trouarfi fè- 
uerità i eh adegui la pena meritata da' tradi- 
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/ tori della Patria : importar troppo rclcfripi'd 
d’vna impunità fi no cabile, nel tcntatoefiermiJ 
nio della Repubhca. Secondo quella fèntenza 
fù riloluto, che fi procedere contro de’ Coll* 
giurati: in cflècutionedel qual decreto le Ca* 
itella di Gio. Luigi furono confricate , e col 
eonlèntimento di Celare d mife in più parti : 
la cala de’ Fielchi all’inurolata di flrutmrjL, 
magnifica , & ampia fù rouinatada i fondar' 
menti : i tre fratelli infieme col Verrina come: 
capi , Se autori della Congiura vennero con*, 
dennati per ribelli fgli altri lòlamente partecipi 
pi nominatamente per cinquantanni sbandi- 
ti. Ma perche Otfobuono tornato da Marfi^ 
ha , e ridottoli alla Mirandola* paflando Ipcfla» 
in Francia, c ritornando al Campo Franzefc^ 
cercaua materia di nouità^eGirolamo ricoura-i 
tofi a Moncobbio, e raccolto iui il Verrinatoli 
gl i al ui, a t cendeua gagl i arda mente a for ti ficaw 
fi,&aprouederfi di inunitioni,e di viueriifi 
venne in parere per configlio anche di Cela* 
re , che folle necefiario al Senato di aificu* 
rarfi di quella piazza : la quale polla alle (pal- 
le della Città , in fìto per natura forrilfima,; 
ferui uà non fòlo di ardo a coloro , che era* 
i O no 
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nònemiciiltmi della Patriaymapoteua vn gror- 
fiQÙLxCi la tede deliagucrra* quando i Franzefi 
shauettèro voluto valertene a danno della Ro- 
publica. Di nuouo dunque fu mandato il Pan- 
ia, per far proua d'indurre i Fietehi a dare in 
Vendita a’ GenouèfìquelJuogo, con le condi- 
tioni , che fi fodero flabili te . Ma G i rolamo di 
fila natura imprudente, e forte dalle promcF 
te de’ Franzefi refb più temerario , non fola- 
mentenegò al Senato la fodisfattionedifidera- 
ta, ma quali che a bello fludio volefle aumen- 
tar i fofpetti , che s’haucuano contro di lui , 6 c 
accelerar lafua propria ruina, ditte che la for- 
tezza fi teneua in nome di Signore molto 
maggior di lui , accennando il Re di Francia . 
;Per cotale riipofta alterati non poco i Gcnoue- 
ùj doppo varie protette congiunte con le mi- 
nacele ri follerò di tentar la forza, e mandate al- 
quante compagnie di fòldati con artigliarla 
tettola condotta d’Agoflino Spinola Capitano 
di grand’ cfperienza , doppo la batteria di molti 
giorni pretero il luogo j effendofi Girolamo co’ 
Tuoi compagni rete a difcrettione Nacque 
per la deditione di coftoro in Genouagran bit 
bigiio: perche douendofì deliberare in Senato 
. G 4 incor- 
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intorno alle lor pedone, fi fcòprirno le plflìtf. 
ni di molti, checombatccuano con {entimemi 
contrari, chi perla pena, chi perraflòlutione 
de’ Congiurati : e ( come nelle contentionide 
gl* huomini fattiofi fuoleauuenire) difendeuà 
ogn’vno con tanta animofità la propria opi- 
nione, che lènza lalciar luogoalle confìderacio- 
ni mezane, altri efàgerauano il fatto comepar- 
ricidio durabile, altri lo dipingeuanó come 
{culàbile effetto di leggerezza gìouanile, puni- 
to alfaifeueramente con la morte di Gio. Lui' 1 * 
gi,e con le pene degli altri da noi narrate. Si che 
preualcua hòrmai la fèntenza di coloro, che lo- 
dauano eccedi uamente la clemenza, come qua- 
lità neceflaria ne* gouernatori de* Principati, 
6c eftenuando la colpa de' Congiurati con la 
violenza di Gio. Luigi, e con l'incauta giouen- 
tu de’ fratelli perfuadeuano che s adol uedero. 
Andrea Doria lenti gran dilpiacere, per veder 
la Republica , come u daua a credere , così mi- 
(bramente tradita 5 onde venuto in Senato ra- 
gionò lòpra di ciò con tanta efficacia , òc au- 
torità , che non ofàndo alcuno di contra- 
dirgli , furono quegli infelici fatti finalmente 
morire « * 
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- hQueftd èàlamitofo fine hebbe la fedi rione 
del Conte Gio.Luigi de’ Fiefchi, la quale quai*. • 
do pur* l’hauefle portato al principato della-i - 
Republica , egli però non poteua , fecondo la 
mià opinione goder lungamente del frutto 
della fortunata foeleratezza . Perche ( tacendo 
gl J interdir de' Prencipi, e fpccialmente di Ce- : 
fare ) il Popolo Genouefè non può (offrire la ; 
dominatione, che gli toglie la libertà. Onde 
quantunque alcuni più ricchi , & inquieti del- 
l’ordine de Cittadini habbiano tempre hauuta 
in odio la Nobiltà, e fieno perciò -fiati pronti 
contro di lei ad ogni torbido mouimento ; il 
Popolo però, che proua tranquillamente gli ef- 
fetti d’vn temprato gouerno , non può difide* 
rare differente maniera di Principato 5 etetal- 
hora o per la leggierezza naturale del volgo 5 ó . 
jperi’auidità che fi della negli animi con la con- 
fideratione dell’altrui ecceffiue ricchezze ; o • 
-per difiderio di qualche particolar vendetta * 
fi fono in Genoua vedute delle riuofte , non 
hanno mai ( per quanto ritrar fi può dagli •* 
-annali ) -hauiuo. per fine lopprefiione della 
libertà , ma templicemente la mutatione del- ■' 
la formadel reggimento ; - Quindi can to. da’ 
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Franzefi , guanto da’Diichi di Milano iiY di- 
uerfi reinpi (òno (taci mandati aGenoua Go- 
uernator j , non mai Principi liberi , & affolliti. 
Anzi quando j Gouernatori nell* vii) delf auto 
fica trapaffauano i lor confini , i medefnniGe- 
liouefi per altro fra diloro dilcordi , fi riuniua- 
no a di (cacciargli pernierà gelofia della libertà, 
ì^ègiouò puntoallaCorona di Francia l’effer 
entrato qualche Ilio Re con Federato vitto* 
nolo inGenoua, oPhauerui labri cato fortez- 
ze inefpugnabilijperchePinnatodifideriodi vi- 

uer libera, relè lemprc indomita quella natione 
contro qualunque forza ftraniera . oltre che 
l’odio di quei pochi Cittadini che fi (limano 
mal (odistatti nafce da cagioni fi deboli , che 
ageuolmente può raddolcirli . Perche quan«- 
tunque il non participar degli honori della Re- 
publica, (alche tuttauia nella (ola Republica 
di Genoua rimane l’adito aperto in virtù del- 
la legge delFalcrittione ) e l’effere (ottopodi 
calhora alPinfolenze di qualche Nobile po- 
co difereto , poflà parer gran male , fe nondi- 
meno fi contrapone agli vtili , che fi traggo* 
no dalla vita libera d’vna Città di Republica, 
none punto confidciabilc%i Conciofiachc non 

piu 


by Google 


Gio. Luigi de' Fiefcki. 107 

pur intieramente s’amminiflra la giuftitia per 
tutti , e fi punifconoi maltrattamenti vfatida’ 
Nobili contro qi-ilunque perfona , fenza di- 
ftintioned ordine» di naicimento , odi fortu- 
na , ma cialcuno è ficaio padrone delle fue fa- 
coltà , ne hà la vita , o llionore della fua cala in 
potere delle sfrenate voglie d’vno.che coman- 
di con imperio alibi tuo. Quelli rifpetti dun- 
que mi muouono a credere , che Gio. Luigi 
haurebbeforfe potuto focheggiar la Città con 
1 aiuto di que’ pochi mainasi acquietigli dal 
Verrina, & arricchire con lerapinedi tantefà- 
miglie facul tolc , facendole vendette de’ luoi 
nemici, ma non pollo fermi a credere, ch'egli 

opprimendo la libertà folle ri mallo Principe 
fenon era tanto cieco , e fuor di fenfo il popo- 
lo Genouelè, che volelle applicar alla fua in- 
fermità vn rimedio piùacerbo, e più violento 
del male'. 
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Ignor Ma Scardi V. S. non 
afpetti , che li dia altro di 
ntiouo della Corte , che del 
^delìderio vniuerlale di veder- 
la in Roma , Òc particolar- 
mente , degli amici affettio- 
nati de’ Suoi accrescimenti, epartiali de fnoi 
ìnterdfi j tra quali con pace d’ogni altro , io 
fono il primo . Ne lalcierò come tale di far- 
li vna breue relatione di quanto hanno pro- 
curato d opporre certi detrattori alla Congiura, s 
del Fi efebi 9 Seminando per le Librarie, & adu- 
nanze de’ letterati opinioni , e lenii , o equi- 
uoci in parte , o falli affolutamente. Dicono 
perciò , che nella lettera al Lettore relti fu- 
perfluo quel periodo , ne tu mi dei aflrmgere a 
dirne U cagione per bora . Tacciano per Superba 
quella eia ulula . Non per unte mi rapporto alla-. 

fen - 
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feft te»^a , che tu ne dardi l e flimano intereflàta 
la conclusone , doue dice , chi «uì ha intereffe 
rvi penfi. Quelli ciccaleggi per hauer ordine 
dal principio dell’ opera lì mandano per van- 
guardia di calunnie molto maggiori , e pri- • 
meramente dicono, che nonconueniua fcri- 
uere d’vna perfona Ecclefiaftica , òc honora- 
ta ,qual era il Cardinal Triuultio, per difpor 
l’animodi Gio. Luigi à commettere il tradi- 
mento , ftimando , che redi fouerchiamente 
obligato , econtroildouere maltrattato quel 
Signore tanto piu volendo poi V. S. edere 
indulgente alla reputatione de Farnefi , quan- 
do dice . So beni (fimo , che alcuni Scrittori libera- 
no il Papa 3 <2* il figlio dall’ infamia di hauer folleua- 
to Gio. Luigi contro la patria ; auuertendo , cho 
tutta l’Infamia cade nella perfona del Cardi- 
nale , che per opinione di V. S. fòlleua il 
Fiefchi , ne viene per teftimonio altrui libe- 
rato dall’ Infamia . Soggiungono , che in vna 
Scena tanto magnifica compare molto male 
vn così vii perfonaggio , qual era il Calcagni 
Cameriero , à recitare vna parte tanto Politi- 
ca , e grane. S’oppongono à molte altre co- 
le » e birmano per fine la conclusone dcl- 

l’Ope- 
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I*©ftèra > dicendo > che dimenerà d’hlftppa 
in dcclamacione. Quefto è quanto hò po- 
tuto fubodorarc intorno à ciò , da che fo- 
no ritornato da Napoli , pregandola à ri- 
ceuere in grado quell’ affetto della miade- 
uotione , che non s^fticne di ièruirla rie 
anche in co fa totalmente contraria al pro- 
prio genio.. Starò però attendendo le ra- 
gioni in dialogo , perche fin hora con la 
mia tenuità hò più tofto /ottenuto il mar- 
tirio^ che fuffidemementcconuinto i do- 
trattori con le ragioni , c per fine le bacio 
con ogni affetto le mani . - ' ' ~ 
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Ignor Tauerna m’allegro 
con V. S. del Tuo ritorno di 
Napoli » doue benché fi ri- 
uerilcano le ceneri della Si- 
rena , non hà però apprelò 
quel canto, che fiiona così 
dolce à gli orecchi di chi ama (è fìefiò . Rac- 
colgo ciò dal tenore della Tua lettera, ò'fie- 
na d’auuer tinnenti , ò di biafmi della mia_> 
Congiura del Fielchi , che biafmi fono gli 
auuertimenti dati lènza ragione con ani- 
mo velenolò. Ma buon per V.S. ch’io non 
mi trouoà gli orecchi il prurito troppo lu- 
finghiero delle mie lodi 5 perche conolco 
me Hello , e come non hà mai potuto il 
cortelè amor de gli amici far , ch’io creda 
loro quello , che vorcbbono , intorno al- 
la mia debolezza $ còsi non vagliano i 
-• y ‘: !»T Li; Cicca- 
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Ciccalcci dc maligni ad auuilirmifìpunto 
più di quel che conuicneL Hora à -corte* 
ro, fiano di che ietta fi vogliono, rifpond© 
per quefta volta in riguardo di quel , che 
deuo à V. S. non perche io Itimi vn Frullo 
le vanità della loro bocica male intonica- 
ta , e leggiera $ ponendolein tanto in con* 
fideratione , che hòben promeflo d’vdir 
volentieri ciò , che delle mie fatiche fora 
detto dal mondo letterato , ma non m'obli, 
gai però à tener conto delii sbadigli,dichi 
ita dimenando le gambe sui banchi de' Li. 
brari , à penzolone , in tutte le parti abba- 
iano come mattini à chiunque parta. Pro- 
tefto in tanto, che con termine di vna di- 
meftica rifota voglio pattar le accufè , per. 
che non fono meriteuoli di rifontimento 
maggiore . £ per farmi da vn Capo dico 
l’Oppofitore , che nella Ietterà a' Lettori è 
. fouerchio il periodo . Ne tu rmhi dei a firmare > 
fc quello è vn pronontiar non {blamente da 
Principe, ma da Oracolo ; ma forfè Pautor 
della fentenza è perfonaggio di tanta auto- 
rità , che fottoil Pitagorico ipfe dixit , fi na- 
foondonole- ragioni, che gli huomini da bc- 

H 2 . nede- 
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ne defidera no di (apere , quando s'oppone a 
qualcheduno . Io nondi meno > che noi co- 
nofco, e da' mottiui fatti su la mia congiura* 
hò ocCafrone di (limarlo vn Pedantelio ar- 
rogante , ma (en za (àie, replico con vgual li- 
bertà , che quel periodo non è fòuerchio r e 
così l’hò pagato della moneta , che men- 
te. Tuttama , perche scegli hà buon natu- 
rale s’approfìteià col tempo, & io bramo 
di agiutarlo per quanto pollo 5 fappia che 
in quelle due parole per bora è vn termine 
relaciuo , dal quale vn buon logico haue- 
rebbe potuto , e domito inferire 3 dunque 
vn’altra volta ei dirà la cagione , che hor 
nòn vuol dire , e così infinuandoh in di- 
feorfo , pieno , da publicarh con tutto il 
corpo deirhitloria il periodo n»n è f merchio , 
perche dichiara quel » che farà. Ma non 
lì poffono tener le rifa , quando iì legge, 
che vien tenuta fuperba la (cguente clau- 
fula - O^on per tante mi jiporto , Io dico ai 
Lettore di fottopormi al giudicio , ch’e- 
gli farà delle mie ferir ture, come à fentcn- 
zadiffinitiua, e ciò àmiafliperbiasàlcriue. 
11 pouero oppqfitore non hà mai letto 1 Di t- 
. * tionari. 
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tionari,ò VocabQlari Tofcani ,non che gli 
Auttori buoni , e perciò ingannato da quel- 
la forma di dire Non per tanto ha formato 
. vn concetto rouefcio , cioè fomigliantif . 
fimo al Tuo ceruello . Vada , che forfè fu 
là fabrica deli’ Alunno, ò nella Crulca tro- 
uerà , che Nonpertanto è lo fletto , cho 
nondimeno , con tutto ciò , ntHladimeno , e COSÌ 
vedrà , che quella claufula è tanto lonta- 
na da ogni ombra di fuperbia , quanto egli 
è priuo d’ogni luce di verità . Se Toppofi- 
tore forte Mercante , ch’io noi sò , haue- 
rcbbe bilògno di Tutore ne’ fiioi maneg- 
gi , perche non sà le vere viedelfinteref 
le , del quale parla alla deca ,i mentre giu- 
dica interertate quelle parole., chi avi bà m- 
tereffe yìpenfi . Se pur intereflate*non fòrte* ' 
ro, perche nominano llntcrefle. Oeglis’è 
dimenticato le parole , che vanno innan- 
zi , ò non hebbe mai nel cuore altro, che 
malignità, e veleno . Io prendo feufa* con 
quelli, c’hanno intereflè nella mia Storia, 
c protetto , che le noii mi fommùnflrano 
non le monete , che TOppofitore defidera , 
ma le nocitie opportune , di che gli pre- 

> . H * go. 
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go , hauerannopofcia à dolerti di loro mé* 
defimi , e non ai me , che non hò (pirite 
di Profetia 5 e cotedo bell’ ingegno , che 
. vede ì’ombra , doue non fono i corpi , fo- • 
pra non sò che d’incerelfe , e di venalità * 
Qaefte fciocchifiioie inconfiderationi fat- 
te su la lettera à’ Lettori, m’haueuano^do- 
macaco sì. fattamente , che non rifòiueua 
paflar più oltre , c fè non hauefféro predi 
qualità dalla penna di iV. S. che può rad- 
dolcirmi ogni affen tio »; io ; mi farci valu- 
to della carta ad ógni altro fine c, che di 
legger le frottola dhuomini sfaccendati; 
Non per tanto ( in buon fenfo ) donili àjl’caf* 
tetto mio verfb ìct le noie v die (ènti rò nel 
dichiarar le altre fantòccerie ,'.che fem- 
’ brano gran cofàccie politiche , ma fono 
Yediche piene di vento . :' ? Hò fatto grand* 
errore à valermi dei Cardinal TriuuJtio* 
perla pa Ecclefiadica , per difporre il Fie£ 
chi alla congiura contro la Patria , calo 
. d’I nqnifitìone $ Laudo pietatem , e prego 
Dio , cjae mantenga il mio calunniatore 
in fide » accioche dell’ordine Ecclefiaftr- 
co , riuerito da me come Sacrofànto, egli 

r i- v ' ieri- 
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icriua , fènta , parli con la decenza , che fi 
conuiene . Per difcarico però della mia_j 
confidenza , V. S. gli dica , che il Cardi- 
nal Triuultio non era in habito con roc- 
chetto , e mozzetta , ne fece l’officio col 
Conte inter minorum fòlemnia , ma in 
Cantera , & in Zimarra , quando i Cardi- 
nali fono poco meno, che nuomini. Vor- 
rei fàpere da cotefto Barbafioro , s'hà per 
tutt’ vno lo fcriuer vna Comedia , òc vn s 
hiftoria , perche quando ciò folTe * io po- 
teuo introdurre vn Spartaco , ò per adat- 
tarmi alle tragiche conditioni del Conte, 
l’ombra di Catilina, che PagitafTero, e con * 
le faci lo violentaffero alla Congiura 5 ma 
le l’hifloria narra le cofe , come fìiccefiè- * 
10 , òt in fatti il Cardinal Triuultio operò 
quei che fcriuo , che pazzia da non gua- 
rirfi con mille Anticore-, è il dire, che non 
doueua incrodurfi vn Cardinale , ò egli ne 
riporta infamia , perche quella voce ado- 
pero io nella difcolpa de* Farnefi . Già hò 
detto vn’ altra volta , che cotefto Anima- 
laccio non hà Logica , e però riefce falla- 
ci Timo negli argomenti . La medefima 


opera 
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operatione fatta da diuerfè perfòne à di- 
uerfo fine , e con diuerfi mezzi , merita di- 
uerfo titolo. Per efempio, che vn’huomo 
letterato , e d’autorità , doppo d’hauer let- 
to la mia Congiura con termini amoreuo- 
li m aiuti , e con efficaci ragioni mi per- 
fuada a correggere gli errori , che vi hà 
trouati è puro effetto di cortefiffima inge- 
nuità , che non fi (compagni mai dalla.» 
vera dottrina , òc io debbo (èndrgliene 
molto grado. Ma che vn’huomo temera- 
rio lènza lettere pieno daftio , e di rabbia 
vada lacerando le mie fcritture per le bot- 
teghe , è attione infame , 6c indigniffima 
d’vn’huomo , c’habbia (pirico , nafcimcn- 
to , e creanza . Il Cardinal Triuultio era 
Protettor di Francia , e maneggiaua in Ita- 
lia gli intereffi all’hora gagbardiffimi di 
quella Corona . La Republica di Genoua 
s’era di frefeo fottratta dal Dominio Fran- 
cefe , e vana era riulcita Pimprda di ricu- 
perarla con Farmi . Il Cardinal , ex officio, 
s’ingegna di promuouere gl' intereffi del 
Prencipe, a cui (èruiua j il che fe cada nel- 
la pedona di Paolo III. e dei Duca di Pia- 
cenza, 
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cenza , fi laicla alia confìderatione di chi 
pcnià * e poi parla 5 Forfè, che il Cardinal 
Adottino Triuultio fù Prelato , che ftaua 
fra Bachettoni difciplinandofì , e non s’in- 
geriua negli affari del mondo così Politici, 
come di guerra ? e non fece taf hora de' ri- 
fèn cimenti, ne’ quali appanna, che la fot- 
tana» non gli haueua punto rintuzzati gli 
fpi riti Cauailercfchi infufi in lui col latte 
dellaMadre* ■ .. -, > / , ; 


Ma che diremo del pouero Calcagno. * 
Ben fi Vede , xhe fOppofitore ha letto 
Ornerò , poiché vuole , che à colui per eF- 
fer fèruicore , li haueffe tolta la metà del 
ceruello, onde, non potette inconfequen- 
pa dar buon confìglto;al Conce . Ma chi 
sà , che quel Calcagno noahauette più cer- 
uello , che il capo deli’ Oppoficore ? V,S, 
sà , che f anima non dilcorre nel capo 

n rche quella fia la più nobil parte dèl-ì 
ìuomo , ma perche troua iui gli ordigni * 
e gh organi apprettati dalla natura , i qua- 
li quando fottero nelle calcagna , iui difcor- 
rerebbe l’anima fènz’ alcun dubbio. Può 
cffer durame , che.in Vincenzo Calcagno 

fotte 
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■ folle tal maturità di graditio , e tale efiie 
nenza delle cofe del mondo, che non : ' 
pugra alla «radinone d'effer fè ruitore ho. 
noreuole , antico , e confidenti fimio di vn 
gran Signore, il decorrere a propofitóm 
vn negono man.fefto , e palpale p er 
che finalmente le ragioni , ch'egli adduce 

ta t-abala , o dall Algebra . Certo è che 
Certo °ch° fe | alla ?“°” c de] Conte $ 

dfn ol’ J 8 - ® ra ft,m ato fenfttimmo , e 

e,: *?; certo che il Contelo 

n amo alla confalca , e ruteo auefìn i 

confici infallibilmente ; non è perciò Ha 
credere , che il Conte fi configlùE mi 
teria di tanta importanza con vno ftolido 
c poco intendente de gli affari ? che fi 
lancauano, anzi ch'dTendofi™ sfgnore 
& tant0 , legirno , e di tanta potenza/,? 
iìrctto al numero di 20. pecione fole ’per 
configliatfi , non voglio credere , ch’egli 
Sft men ’habili. Per cpnclufione, non 
«> d. che parere fia l'Oppofitore , già "he 
gl' da noia la fine vitina della &ngm 
ta , perchepuo effer , ch'egli fijènta foc- 

car 


car fui vino . Nel rimanente egli non sa, 
che colà fia declamatione in paragon del- 
l’hiftoria , nè hà letto pur quel che io cre- 
do altra hiftoria, che quella d’Elianodegli 
Animali , al linguaggio de’ quali rimetto 
le rilpolte di tutte le altre calunnie per la 
notte dell’Epifania, de a V.S. mi ricordi il 
foliio fcruitore, 

DiSarzana. 


11 Mafcardi . 
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